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Nota ! Mehiai !itiA ii 



I. 

All'asserzione famosa di Aristotele non v'esser nulla nel- 
l'intelletto rhe non sia varcalo per li sensi, Leibnizio appose 
questa correzione ud aggiunta: tranne lo stesso intelletto. 
Simile espressione non iscanipa certo dall'ambiguità. Tutlu- 
\olia si può accettarla con sicurezza quando prendasi cura 
à\ ben definire la voce intelletto. E per essere breve dirò, 
che nel caso presente quella voce a me suona la Facoltà d'in- 
tuire le idee non generate ma occasionate dal sensi, e la cui 
eignifìrazione ci È manifesta pel rappresentare che fanno ezian- 
dio le cose sperimentali e sensibili. 

La quale ultima affermazione trae naturalmente ogni in- 
gegna a indagare in fra se come taluno pretenda che v'abbia 
una cognizione a priori e. indipendente dall'esperienza, quando 
sopprimendosi qoesta, le idee per rispetto nostro non sono 
più uè significative nè intelligibili. 

Ha d'altro lato, si voglia riflettere che le idee per sé stesse 
e l'eterno loro ideato non essendo provenienze e trasformazioni 
del sentire e del percepire e rivelando caratteri di natura as- 
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n.luta ed una essenziale ed originaria intelligibilità, manifestano 
con troppa evidenza l'essere loro incondizionato e sovrano. 
Aggiungi ch'elle dimorano non aia replicate in ciascuna meo le . 
ma si in ogni tempo ed a tutte le menti sonn oggetto unico e 
solo; sono il triangnln, poniamo esempio, il cerchio , il quadrato. 
'I cubo ec. per li geometri tutti del mondo, anzi per qualun- 
que essere razionale che drizza l'occhio della mente a quelle 
Usure. E mentre il subbietto nostro individuale non termina 
nulla in sé stesso, appunto perchè subbiato finito e perciò in- 
sudiciente, nullameno egli seulesi la facoltà di ecclissar sé me- 
desimo e infondersi, a mo'di parlare, nel solo ohbietto ideale 
e quivi fermarsi , stantechè è obbietlo propriamente termi- 
nativo. 

Avvi, dunque per lo certo, tale notizia di cose che in 
quanto regge da ogni parte da sè e per sè, ricusa qualunque 
negazione totale o parziale , e serba inalterati i caratteri 
di unità e universalità, dee pigliar nome di cognizione a 

Tultavolla non ne segue la necessità che sussista una 
scienza a priori e vogliamo intendere ch'entro una serie co- 
piosissima di concelti universali apparisca, quasi diremmo, 
certa spiccata gerarchia ; e ch'elli si raccolgano natural- 
mente e si ordinino intorno tale principio che tutti quanti 
gl'informi , li connetta e lì unifichi; e ciò possa farsi per 
deduzione rigorosa di soli giudicj identici od analitici, 
com'è uso chiamarli, tantoché la dottrina intera compre- 
savi dentro, si spieghi e distenda come in vasto soritc e 
l'ultimo termine si giaccia cootenulo virtualmente nel primo. 

II. 

Ora , per mio giudicio , coiesta scienza non pure può 
esistere , ma in lei risplendc la forma solenne ed archetipa 
alla quale ambisce di giungere ogni umana disciplina, quanta 
volte abbandona l'arte e la pratica e va procacciando di salire 
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agli onori della teorie;) ; perchè criterio supnjmo de! vero, 
disse già il Vico, é furio; e inlese die bisogna la mente 
l'assi miti a sC in guisa da convertirlo in mero discorso della 
ragione che è mern opera creativa interiore. 

Comunque ciò sia , un procedere si rigoroso della spe- 
culazione, s'addice soprattutto .dia scienza dei sommi prui- 
cipj o tu la domandi Metafisica Parendo evidente che i sommi 
priocipj debhono tutti rampollare dalla ragion pura, o non 
sono supremi davvero, nè universali, nò irrepugnabili. 

Solo riman di cercare dentro a che limiti , con quali 
norme definito e con qua! metodo proporzionato la costru- 
zione della scienza onde io parlo si debba intraprendere. 
Oltreché a lei rompete di recar luce grande e non isperata 
nel mondo delle contingenza e mostrar sempre un avvera-- 
menin esatto de' suoi pronunziati negli ordini della natura. 
Attesoché le realità in fra loro si chiariscono e compiono ma 
non mai si contraddicono. Perciò abbiamo licenza di giudicare 
a priori che la realita del mondo sensibile e quella del mondo 
ideale compirannosi a vicenda ed illustreranno ; e la scii-nza 
diligente e profonda dei paradigmi, certo ci fornirà le ragioni , 
i nessi e i principj delle copie loro fenomeniche ; e insomma 
v'è un'esatta geometria delle forme speculative , come delle 
estensioni e ligure. 



È noto che a niun metafìsico sembrò più salda e legit- 
tima cntesca foggia di costruzione scientifica, quanto a Be- 
nedetto Spinoza, il quale troppo perdutamente se ne invaghì, 
e per mio avviso gli fu cagione principalissima d'errori e 
d'esorbitanze. Non s'accórse quel valentuomo che facendo 
professione di non mai trascorrere di la. dai puri concetti , 
egli dimezzava in sostanza il fallo medesimo del conoscere. 
Conciossiauhè quarto risulta ili obhietto e subbie! Lo, e a costa 
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del pensalo a#vi sempre il pensa ute , a costa dell'infinito il 

Da ciò gli accadde per appunto di scambinre spesso e 
fraintendere l'uno e l'altro di essi due termini. Dacché i 
concetti nini non descriveranno la vera e germana natura delle 
esistenze iìniieja quale, invece, ne viene augurila drittis- 
sima e limpidissima dulie percezioni esteriori e dal senti- 
mento di noi medesimi. E perdi egli avvistasi troppo Lene 
di n. -11 potere dedurre dalle astrattezze ideali gli innumere- 
voli particolari dell'uomo e della circostante natura , li venne 
dissimulando or soilo nome di postulati , ora di assiomi ed 
ora di definizioni. I quali particolari ivi entro descritti , rap- 
preseli tando le cose in modo incompiuto e talvolta non con- 
solo alla realità , ne avvenne per via d'esempio che l'uomo 
delineato dallo Spinoza, non si ritrova. Laonde s'egli fu ma- 
raviglinso dialettico e argomentatore inflessibile convien ri- 
cordare elie aggiustava i sillogismi alle sue non esatte defini- 
zioni in luogo di aggiustar queste da prima al rigore dei 
fatti. Senza dire che mai non gii occorse il dubbio di dover 
dimnhtrare la eccellenza e solidità irreprobabile del suo me- 
todo geometrico menalo anche a trattar materie che non 
seuibiano docilmente riceverlo. 



Perchè poi la deduzione Spinoziana abbia menato nel 
mondo si gran rumore, e desto eziandio in questi ultimi 
tempi ammirazione sconfinata , non è soggetto da discutere 
nella presente occasione. E parmi più profittevole assai di 

feconda che il progresso degli studj fa lecito oggi di costruire. 
Che s'ella si giace riposta virtua'.meuie nelle più alte e sane 
delirine della Metafisica, ragion vuole che sia una volta 
espressa a rigore di scienza e di metodo, badando poco allo 
scredito ni he la gdiarono le vuite astrattezze Wollìiine e 
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alia iiiaiunic mi iiu Leu die le muosono contro i Kantiani d'un 
eterno paralogismo. Noi ili tal rnutn d' Iasione non pigliano» 
sgomento ucssmo, ed anzi giudichiamo dover essere la dedu- 
zione anzidetta il fiore lucente che sboccia Urdo e desiderato 
lull'albero ma ruviglioso della Prima Filosofia. 

Salvochè non mi apparisce convenevole di seguir la 
pedanteria di quella forma sillogistica ripetuta punlualmenlf 
in ciascuna tesi e procedente sempre coi suoi ire termini e 
con lo strascico dei Lemmi e dei Corollarj ; bastando in ci- 
fello che ogni distinta proposizione possa di leggieri assumere 
ijueir.bito di raziocinio ; e i passaggi e i nessi dui luna all'ai 
tra proseguano tutti e sempre con la necessità stessa che 
accompagna e lega i giudicj analitici. 



Aggiungo che la deduzione infrascritta prevale eviden- 
temente a tutte le altre più note e lodate per severità, con- 
catenamento e applicabilità; e segna un punto assai ragguar- 
devole di perfezione e progresso conformandosi con precisione 
alla doppia natura, o permeglio parlare, al doppio termine 
del pensiero e additando l'ampia e fruttuosa Circolazione della 
scienza; la quale se non muove dall'assoluta verità, certo 
declina dui solo inconcusso principio d'ogni cognizione. E dove 
poi non trascorra alle realità contingenti e alle notizie dei 
falli ignora il vero essere umano e gl'innumerevoli partico- 
lari dell'universo visibile; come d'altro lato, se i fatti per 
la via loro non la rimenano a meditar l'Assoluto mai non 
intende II perche più alto e più sostanziale di que' medesimi 
particolari e delle leggi eziandio onde sono governati. 

Di tal maniera la scienza . come Platone presagiva , 
sembra farsi parallela alla creazione e all'ordine delle cune. 
Muove con esse dall'Assoluto , trapassa pel giro immenso 
delle cause seconde e si ricongiunge mediante il fatto e l'espe- 



attinenze impensate e concordie e armonie occulte, sebbene 
eterne, fra i principi della ragione. 

Credo s'intenda alla prima che gì' infrascritti Aforismi ili 
deduzione e circolazione procedono compendiosi e per punii 
capitali. Cbe in altra maniera vi basterebbe a mala pena un 
grosso volume. 
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L'Assoluto. 



4. Nell'ordine delle verità necessarie i dotti dod 
manco del senso comune accettano per primo principio 
l'irrefragabile pronunzialo che niuna cosa può essere 
simultaneamente e non essere. Il die voltato nella forma 
sua positiva assume quest'altra espressione : Ogni cosa 
(o parlandosi con maggiore astrattezza) t'essere è ne- 
cessariamente quello che è. 
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£. Per fermo, clii vi pon inculo conosce che in 
qualunque verilà necessaria cotesto principio è replicalo 
ali una e specificalo; ed esse e lui souo vere assolu- 
tamente per la medesima ragione e cagione. 

3. Per ciò nessuno troverà via di salire a sempli- 
cità e astrattezza maggiore. 

Perchè la contemplazione sola dell'ente senza di- 
scorso mentale può produrre l'estasi , non produce la 
cognizione e molto meno la scienza. 

Invece, affermale che l'ente è identico a sè me- 
desimo vale comporre un giudicio do^e il predicato 
tendo pretta replicazione dui subbietto , nulla aggiunge 
e nulla toglie alla cosa , e tuttavulta sveglia il discorso 
della mente e vale ad esprimere la intensità e quasi 
veemenza del nostro affermare. 

Ih fatto, se io nomino il solo ente senz'altro, io 
non compio [dicevo poc'anzi) un allo di cognizione. Se 
pronunzio: L'ente è, io con affermarlo assolutamente e 
fuori di tempo e di condizione non dò ragione nessuna 
dell'attribuirgli l'assoluta esistenza. Invece , il sopra- 
scritto giudicio : l'ente è necessaria mento quello che è , 
vuol significare che l'ente , qualunque e comunque as- 
sunto ed inteso , non può non essere quello che è ed 
in quanto è ; considerato che in altro modo sarebbe 
simultaneamente e non sarebbe. Simile giudicio , adun- 
que , non pure significa la rimozione perpetua del non 
ente da ciò che è ed in quanto è , ma rivela per con- 
traposto immediato la perennila ed assolutezza del detto 
ente; il quale apparisce poi replicato e specificalo nelle 
verità necessarie ; ed anzi lutto queste sono necessarie 
unicamente per quella perennità ed assolutezza. 

t. Che dove tu cominciassi dall'astratta possibilità 
dell'ente reputando di salire a qualcosa di più alio e 
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più semplice, cominceresti in quel cambio da] porre 
due termini invece di uno; perocché il possibile o di- 
venta il nulla assoluto , ovvero rlistinguesi in alcun che 
di esisterne ed in altro non ancora venuto in allo. 

5. Nè si fa diverso il caso quando tu immagini il 
diventare dell'ente ; perche tu non ammetti l'essere puro, 
come forse supponi , ma una certa potenza ed attività. 
Nel punto della non esistenza v'è il nulla assoluto ; nel 
punto in che l'ente comincia , v'è l'atto e la potenza e 
v'è l'essere il quale racchiude ambedue. 

6. Per simile , se lu rovesci la tesi e invece di 
pigliar le mosse dal minimo risolvi di pigliarle dal mas- 
simo, o vogliara dire da Dio, l'ente sommo e perfettis- 
simo , il tuo principio va del sicuro secondo l'ordine 
delle realità piuttosto che secoudu il metodo della scien- 
za , la quale à per legge ed ufficio il dedurre provata- 
mente ogni cosa; e cominciando il suo molo, accolla 
Dio come supposizione e non altro. 

7. Ogni proposizione, adunque, che replica in mo lo 
specificalo il principio chiamalo d'tdentilà e ripugnanza, 
è come lui verità immutabile e necessaria e però estem- 
poranea, il che vuol dire eterna. 

8. E pure verità universale , perchè si avvera in 
qualunque cosa le si conformi per ogni dove e per ogni 
tempo. Quindi per l'antecedenza sua e. la permanenza 
non alterabile, la verità e i concetti che la compon- 
gono sono Esemplari naturali e perpetui dello esistenze 
correspeltive; e del pari sono le Ragioni eterne delle 
medesime rivelando il perchè le cose con esprimere 
tali condizioni e colali di essere riescono congruenti e 
pensabili. 

9. Queste verità e concetti sono infiniti e nessun 
numero li può contenere. Perchè quando lu slimassi 
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d'essere pervenuto o di poier pervenire all' ullima verità 
o concetto . lu devi amniutlere ch'esso à relazioni co- 
piose con lutti i suoi precedenti ; e ciascuna relazione 
considerata di per sé, forma un nuovo concetto; perciò 
tu entri in altra serie in terminabile. Ma ira i concelli 
di tale seconda serie corrono simiglianlemenle delle re- 
lazioni e cosi all' infinito. 

IO. Oltreché , le verila delerminatc e perciò i loro 
concedi appariscono nello indeterminato o veglia dirsi 
Dell' infinito. Eliti primamente sono verila ; poi sono que- 
sta determinazione di verila o celesta. Elle sì unificano, 
adunque , in un solj infinito e se ne distinguono con 
blo o tale determinazione, li sebbene si possa credere 
che simile comunanza del vero è divisata e adunata per 
astrazione dai veri particolari , tultavolla non la si po- 
trebbe astrarre, qualora non vi esistesse. Nè la detta 
comunanza è ripelìzione del simile in subbielti separali. 
Conciossiachè le verità non si separano materialmente 
e sostanzialmente fra loro. 

H. DÌ più; i possibili sono, per lo manco, indo- 
finiti e mai non se ne pensa 1' ultimo in guisa che sia 
coulradiltorio aggiungerne altro. 

Ora, la verità necessaria esprime e rappresenta 
tutti i possibili; dapoiebè ciascuno è necessariamente 
vero nella sua ipotesi o dir vogliamo nella sua con- 
gruenza logica ed in quanto è pensabile. Ma la 
verità necessaria è fuori del tempo (7); laonde non 
può pareggiarsi all' indefinito e cioè alla serie suc- 
cessiva a cui nulla impedisce di sempre aggiungere un 
termine. 

Ella è dunque infinita ; dacché quando non fosse 
tale non varrebbe a contenere la indefinita possibilità 
delle cose. 
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12. Da ultimo, ori concedi la tìoilà è un concetto 
esso medesimo e ridneesi a tale idea determinala da 
tale altra. Ma ciò che è distinto e non separalo è' uno, 
ciò die è udo senza limiti concreti è infinilo nella unità 
della propria specie. Segue che tanto la verità uni- 
versale quanto le determinazioni sue si dilatano nel- 
l' infinito. 

*•* 

13. D'altra parte sempre la verità necessaria è 
verità di qualche cosa , il che domandasi l'oggetto suo 
od i! suo cooteouto. Per fermo ogni verità di qualunque 
indole e specie, diventa contraditlaria dove abbia per 
oggetto il nulla e non esprima nè rappresegli né affermi 
nessuna cosa. 

ti. Però, nella verità necessaria, l'oggetto suo od 
il suo contenuto facendo tuli' uno con lei, e come lei 
eterno e infinito e ciascuna determinazione distinla e 
positiva di lei si ripete nel suo contenuto senz'alterarne 
parimente la unità e la infinità. Chè dove l'oggetto non 
fosse coeterno con la verità , questa potrebbe mancare 
del suo contenuto, il che le varrebbe quanto annullarsi; 
e dove non fosse infinito, né si adeguerebbe con lei 
universalmenie, nè ogni specificazione possibile della 
verità ritroverebbe l'oggetto suo. 

1 5. Tale oggetto poi non è mera astratta pensabìlilà , 
se questa vuol dire mera congruenza di su obietto e di 
predicato ; perchè bisogna vi sia qualcosa io che per- 
petuamente si avveri la congruenza o pensabililà e di che 
la congruenza o pensabilità sia per appunto il predicalo. 

Oltreché nei veri necessari la pensabililà è altresì 
necessaria e assoluta e però è sinonimo d'essenziale 
intelligibilità , e questa vuol dire viriti intelligibile ossia 
principio a causa della visione intellettiva per tutti gli 
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esseri a ciò capaci e dispogli. La pensa bil Uà non è dun- 
que mera asiralla congruenza nei lermini senza la cosa 
die manifesta in se lale congruenza, 

IG. Nè tampoco la verità necessaria è mera rap- 
presentazione; perocché questa <i annulla dove manchi 
alTatlo il rappresentato . come ogni relazione si annulla 
quando diretta l'uno dei termini relativi, 

Nè il rappresentato può essere un'altra rappresen- 
tazione , e questa un'altra e cosi all' infinito perchè com- 
porrebbero tutte un sol termine della relazione ed essa 
mentirebbe al suo proprio nome non giungendo mai al 
rappresentato. 

17. Per simile, non può la verità essere rappre- 
sentazione di sé stessa , qualora sia dimezzata e assunta 
nella sola e astraila nozione e io disparte dal suo conte- 
noto ; perchè qui pure l'attinenza stringerebbe^ in un 
termine solo; e questo essendo semplicissimo quanto 
occorre elio sia una nuda e astratta nozione, non può 
spartirsi in due termini, l'uno rappresentativo, l'altro 
rappresentato. 

18. Ma se il contenuto o l'oggetto della verità 
necessaria non consiste in un icero pensabile o voglia 
dirsi in un mero possibile logico, e però si dislingue 
dalla nozione vuota ed astraila . nè tampoco lo stime- 
remo un possibile naturale o fisico , stantechè nella 
estero jiora nei tà ogni cosa è in alto e nulla mai è in 
potenza. Del pari quell'oggetto non consiste in un ente 
il quale dal nulla può trapassare all'esistere , dacché 
fuori del tempo ogni cosa è ovvero non sarà in eterno. 
Oltreché se quell'ente rappresentato esista oggi o possa 
domani cessare dì esistere, hi verità necessaria ri- 
roarrebbasi talvolia senza oggetto nessuno. Può solo 
quell'oggetto consistere in un possibile metafisico e cioè 
nella fattibilità eterna di tal contingente o colale e con 
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Miri vocaboli nella efficienza causale suprema di lutln 
le cose che dal non essere possono varcare all'essere 
e clic noi domandiamo i fallibili. 

Anselmo, Cartesio, Spinoza , Leibnizio ed altri giun- 
sero alle conseguenze medesime sillogizzando dal con- 
cello di Dio e mantennero che in fatto Dio non può venir 
concepito senza attribuirgli la scensila dell'esistere. Ma 
ciò che affermarono essi del concetto di Dio è forza 
ripetere d'ogni verità necessaria , perocché all'oggetto 
immanente di ciascuna di esse appartiene in egual ma- 
niera la necessità dell'esistere. 

Ma fu generalmente obbiettato che una siffatta ne- 
cessiti venendo riconosciuta in cerio Ente presupposto, 
meatier faceva di provare da prima la sussisieiiza di 
tale Ente. Laonde , rispetto a Dio la proposizione ac- 
cendibile sarebbe sol la presente che Dio esisle neces- 
sariamente se pure esisle , affermazione assoluta e du- 
bitativa nel tempo slesso. 

Salvochè potrebbesi replicare: Dio ne'due incisi ve- 
nire assunto con accezione molto diiersa e nel primo 
(lignificarsi un Dio concettuale soliamo e ipotetico, nel 
secondo , invece , un Dio concreto ed in allo. Ma Ih 
distinzione sarebbe falsissima , perocché il pensiero ri- 
ferisce all'oggetto medesimo e la realità e la idea; egli 
afferma Dio, ovvero la idea di Dio cioè la idea riferita 
al termine suo. È sempre dunque colesto termine l'og- 
getto vero e finale d'ogni pensiero speculativo. 

Oltreché: se tu mi concedi la necessità inlrinsrca 
d'uca relazione e che questa è vera eternamente e univer- 
salmente , io ti sforzo a concedermi la eterni là eziandio dei 
termini correlativi. E che? da un lato mi affermi la per- 
petua sussistenza della verità che nel circolo tutti i raggi 
ni pareggiano , e dall'altro mi neghi la sussistenza del cir- 
colo entro il quale tulli i raggi esistono e si ragguagliano ? 



II-. Li vrr.ui necessaria ò, dunque, una pensa- 
bililà e rappresenttioza eterna il" un eterno pensalo e 
rappresentalo ; e perciò esso è in allo e non in possi- 
bilità, è reale e non ideale in quanto qnest' ttllimn voce 
significhi tosa nou sussistente. Esso è \' Ipotesi da ninno 
negala e ila tulli presupposta, perocché si distende uni- 
versalmente sotto qualunque (eji o nozione che tu la 
domandi e porge il principio ed il fondamento d'ogni 
pensiero e d'ogni discorso. Negala cha sia , viene a 
forza negata la verità necessaria o con diversa espres 
sione, la verità necessaria conlradice sè stessa, peroc- 
ché rivela un oggetto assoluto ed insiememente lo nega. 

20. Ben disse , imperiamo, colui esistere infallante- 
mente in alto ogni cosa di che si possiede una idea 
chiara e distìnta; e s'intende ogni uosa che sia con- 
templala nella sua propria ipotesi; e vuoisi esprimere 
con lai voce che per lo meno la cosa venga pensala 
come verità eterna ed irrepugnabile o come concetto 
elementare c costitutivo di questa. 

Nondimeno tornava opportuno di separare in due 
ordini ogni idea chiara e distinta ; perocché altre sono 
le ideo positive ed altre le negative. 

Queste anno un oggello collaterale a così parlare 
ed analogo. E cerio 1' idea per esempio del nulla si 
riferisce bensì all'ente , ma in quanto altri lo nega e 
sopprime, lì così l' idea del male non porta seco per 
oggetto speculativo il male infinito e assoluto il qual non 
esiste, ma un die correspeltivo ed analogo ; la qual cosa 
apparirà meglio descritta più avanti. Le prette idee ne- 
galiv furono nelle scuole enti di ragione chiamate. 

In genere poi dimora nell'oggetto ideale tanta rea-' 
iità quanta n'esprime per appunto la idea. 15 se que.-ta 
esprime una relazione ovvero una sostanza ovvero an- 
che un astratto di sostanza la realità oggettiva risponde 



Digilizcd by Google 



Ili DPXU dRCOL AZIONE 

h capello a quei termini. E sempre la medesima realità 
inlinita e perpetua che le idee rappresentano sotto diverse 
de terra ina /.ioni attinenze e astrazioni. 

21. eVdemmo le verità necessarie ed i loro con- 
culli essere l'eterne ragioui e gli esemplari indefettibili 
delle cose contingenti (S). Da ciò segue die le idee le 
quali sono delle verità necessarie la parie , quasi di- 
remmo , esteriore e l'astratta rappresentazione conten- 
dono due attinenze distrale ; 1' una ad intra con l'eterno 
idealo, l'ultra ad extra con !e esistenze finite. Chiaro 
è poi che le ragioni e gli archetipi sopra notati si di- 
stanziano e compiono nella realità oggettiva che mi intra 
risiede e là dimorano i paradigmi sovrani dell'universo 
visibile ed invisibile; e tulle l'esistenze transitorie e finite 
sebbene copiano gli eterni esemplari e sono rappresen- 
tate da qualche cunceito , mai non sono nè diventano l'og- 
getto suo immediato perpetuo e indefettibile. 

22. Ora, salendo di nuovo all'Ente che le verità 
necessarie ripelono ad tipa e specificano, affermiamo 
ch'ogni determinazione positiva di lui (20) esprime con 
la propria superazione o vogliam dire infinitudine (12) 
altrettanti! perfezioni ; conciossiachè una cosa è perfetta 
quando possiede il massimo suo incremenlo e conver- 
iesi appunlo col proprio infinito E perche avvertimmo 
la verità più lata e generica abbracciare in fallo le verità 
particolari e speciali ( IO), tutte queste ricevono in lei 
l'unità sostanziale dell'ente obbiettivo indetcrminato che 
alla verità universale e indeterminata risponde. Puossi , 
'dunque, di ciascuna verità positiva e speciale affer- 
mare che annuncia in distinta maniera una perfezione 
nlll Ente. 

23. Ma il novero di simili perfezioni tornerà limi- 
talo od illimitato? o con altre parole, al concotto del- 
l' Essere perfettissimo tiene fede la realità obbiettiva o 
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non 1 iene ? Per le anteriori dimostrazioni tale realità è 
provata in modo apodittico qualora ue sia provala la 
possibilità logica o voglia dirsi la congruenza dei 
termini. 

24. E perchè ogni sorla d'incongruenza logica na- 
sce dal totale mesduamento del nulla con l'essere, nella 
maniera elle dal meseliiamenlo parziale dell'essere e 
della privazione nasce ogni finità ed è in mente pro- 
musso ogni concetto correspetlivo , seguila elle l'Ente 
perfettissimo non solo è pensabile, ma è il più pensa- 
bile di tutti gli enti, dacché solo Esso è luttoquanto 
positivo e scevro affatto dì negazione e di privazione. 

Perciò non mi bisogna indagare se Tra le attribuzioni 
munite dell'Ente perfettissimo può mai cadere incon- 
gruenza o voglia dirsi una formale conlradizione ; atte- 
soché anteriormente conosco la remozione ed esclusione 
necessaria di lei da tutte esse. 

25. Né tampoco vi può cadere l'opposizione come 
il bruito il male la passione l'odio e simigliami che si 
oppongono al bello al bene all'attività all'amore. Impe- 
rocché questi contrarj sebbene sono positivi procedono 
nudamene dalla finità. E per fermo, ei si vede nel- 
I' uomo andar scemando questo male o cotesto nella 
misura slessa che scemano le sue' insufficienze. Quanto 
poi alla bruttezza basti avvertire ch'ella si origina dalla 
sproporzione e disconvenienza e cioè da cose disparale 
e discordi e perciò lontanissime dall'unità , mentre l'uno 
è carattere primo dell'Ente infinito e perfetto, La pas- 
SÌ viti poi non può stare dove l'attività è sola e niente 
fuori di lei noi sussiste; e cosi non può slarvi l'odio, 
molo evidente di passione e di reazione. 

26. Per simile , se mai non esauriremo la ricerca 
e l'annoverazione dello forme sopraecccllenli dell'Essere 
perfettissimo, ciò non vieta che non se ne abbia que- 
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sto alto concetto sintetico ch'egli è unità sostanziale e 
vìvente tfun infinito d'infini'i attribuii. 

Nulla è più reale dell'alti vi là e, nuli» aliività è mag- 
giore "di quella clic opera nel colmo della vila. L' Ente 
perfetlissimo adunque è vivente in modo stupendo e inef- 
fabile. E perche l'intendete, il volere e il potere sono 
forme primogenite dcll'altivilà c della vita n compongono 
insieme con la coscienza e l'unità sostanziale ciò clic do- 
mandasi la persona , questa diciamo sussistere infallanlo- 
menle e per necessità razionale nell'Ente perfettissimo e 
questa adorano le creature intelligrnli col nome di Rio. 

27. Rimano altfesì dimostrato die dovendosi fra gli 
attributi divini dar luogo alla perfezione infinita d Ila 
potenza, tulle le rose sono determinate da lei in ogni 
condizione di essere. Onde non solo te verità necessario 
esprimono le ragioni esemplari delle esistenze contìn- 
genti ma le cagioni loro sovrane eziandio, edai possibili 
metafisici bene si appose la denominazione di fattibili; AW 
essi risponde impertanlo nell' Essere perfettissimo la loro 
eterna fattibilità ; e ìe nozioni ad essi correlative rap- 
presentano ad intra ed affermano allrellante assolute 
efficienze quante sono le cose particolari , le quali in- 
nanzi di comparire nel tempo esistono eminenternenlo 
in quelle fontali ed esemplari specificazioni della po- 
tenza infinita. 

28. Concludesi da lutto ciò che la verità necessa- 
ria è Dio, manifeataniesi a noi sotto forma intelligibile. 

Prima, si vide che la verità necessaria è una ed 
eterna , è universale e infinita ed à per essenza la in- 
telligibilità irrepugnabile. Il che rivela vasi innanzi tulio 
nella visione dell'Ente e nella sua perennità ed assolu- 
tezza, e scorgendosi con evidenza ch'Kgli è conlenulo 
insieme e specificalo nelle particolari verità e in ciascuna 
nozione costitutiva. Onde bisognò inferire che la verità 
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le due cose e cioè V idea e l'oggetto forni.irne una 111- 
leiMiueuie ed (■sanamente. Perchè poi ciascun concelio 
P'isìlivo esprime ceria positiva determinazione dell'Elite 
C questa dilatandosi nell' infinito esprime una perfezione 
del medesimo Enle, e die d'altra parte Dell' infinito non 
si trova conline neppure al computo delle perfezioni, si 
giunge con breve trapasso al concello dell'Essere perfellis- 
simo die tutte ìe superlazioni positive aduna e Buslanzia; 
efu rinvenuto con meraviglia che tale Enle perfettissimo 
è il più pensabile di tutte le cose ; nnd'Egli sussiste crrlis- 
siii.ii turrite in realtà ed in allo , sebbene non sa possibile 
dinumerare i suoi predicali ; e basta sapere clie sono infi- 
niti e incapaci fra loro d' incongruenza e d'opposizione. 
Di tal maniera la verità necessaria è convertita con Dio. 

29. Prendesi pertanto abbaglio gravissimo, giudi- 
cando come fecero molli che la verità è un cerio 
Assoluto incompleto a cui bisogna cercare un fonda- 
mento inconcusso. Feruiaronsi essi alla prima faccia 
della verità e staccandola dal proprio oggetto più non 
seppero ricongiuugervcla. Per fermo , con qual princi- 
pio avrebbero rinvenuto e provato di poi la necessità 
e realità di quella inlima unificazione? Perocché qua- 
lunque prova apodittica sarebbesi fondata in alcuna ve- 
rità necessaria con evidente paralogismo. E lo ; slesso 
è da pronunziare dei Peripatetici e dei Tomisti, i quali 
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ricorrono alla rispondenza cerla die debbi! accadere 
delle, verità nostre umane con quelle rilucenti nell in 
lellelio di Dio. Sul che basii considerare che la neces- 
sità del legame fra i due ordini di verità non pub dimo- 
strarsi altramente che per la evidenza di alcun principio 
e cioè d'alcun vero umano rinnovando il già notalo 
paralogismo. Senza dire che per conoscere i due ordini 
sopraccennati di verità converrebbe insieme paragonarli. 
Ma dell'uno si afferma che è contingente: dell'altro si 
nega la intuizione immediata. Rimanesi dunque al bujn 
da ciascuno dei lati. 

Vedemmo , parimente , che nella verità necessaria 
quale si affaccia al pensiero sono due cose manifeste 
immediatamente; un gabbiette universale di verità e un 
infinito di distinzioni e specificazioni. Tulle queste poi 
assume insieme col lor subbielto esprìmono la sostan- 
za comune assoluta e la serie non numerabile delle sue 
perfezioni. Quindi non si può affermare di lei che risulti 
costituita dalle proprie perfezioni, ma queste invece de- 
terminano infinitamente la sua unità e medesimezza ; chè- 
di versa ni cute, avremmo tanti Assoluti quante perfezioni 
e il nome collettivo di sostanza attribuito loro avrebbe 
valore grammaticale e non altro. 

Chi dopo ciò domandasse, perchè la verità si specifica 
infinitamente invece di essere al tutto indeterminata e in- 
distinta , il che vale l'altra domanda del perchè l'Unte è 
infinito dì forme quanto di latitudine, slimo doversi appa- 
gare della risposta die la verità o voglia dirsi I essenzial- 
mente intelligibile mostrasi tale a tulle le menti create con 
rivelazione primitiva e immediata; chè se questo è il cer- 
to e solo gran postulalo d'ogni cognizione è vano anfana- 
mento il cercare percb'Egli sia cosi fatto e non altramente. 

Senza dire che posto il relativo ò posto altresì l'As- 
soluto; e questo meditalo dalla ragione bisogna che torni 
infinito infinite volte. 
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Per ultimo noi avvertiamo che le esatte e progres- 
sive trasmuta zio dì della verità nell'Ente pei rettissimo e 
ili questo in Di.i furono sempre conseguile con lo slesso 
principio e la stessa dialettici) □ cossità. Intorno la quale 
poi commettasi crror grave a spartirla in due specie, 
doma «dando logica l'una e ontologia l'altra , e presu- 
mendo che alla prima Steno sottomesso unicamente le 
idee, alla seconda invece, le cose effettive. Necessario 
p ciò che esiste in maniera assoluta e da sii un tempo, 
luogo , cagiono e principio è determinato eccetto che 
da sè stesso , di qualità che pensare la sua non esi- 
stenza diventa contradìllorio. Ora, le verità necessarie 
sono per appunto incondizionate e assolute in cotesto 
modo ; e però sono tali le loro attinenze di predicato 
a subbietta , tale il contenuto che esprimono eterna- 
mente e universalmente e la cui realtà è una e medesi- 
ma con esso loro. \lla stessa maniera, nel principio 
d'identità e contradizione . ancora che tu possa distin- 
guere la idea dell'ente da esso l'ente reale e assoluto, 
doverai confessare che l'uno senza l'altro non regge; 
e come entrambi congiunti costituiscono la verità, cosi 
una necessità sola e mede sima li connette e suggella 
per ogni mento e per ogni secolo. 

30. Seguila il considerare che l' Infinito basta a sè 
stesso infinitamente ed esclude il finito per necessità di 
natura ; atteso che questo v' introdurrebbe il separalo 
e il molteplice e più che lutto la insufficienza e la ne- 
ga/ione , e stanzerebbe ì contradillorj in seno dell'As- 
soluto e più non sarebbe vero quel supremo principio 
ebe l'Kssere e il nulla mm possono coesistere , dacché 
starebbero insieme I' Uno e il Molli , la pienezza dell' Tute 
e la privazione e ad i^sso infinito polrebbesi aggiungere 
alcuna cosa , quando la essenza di luì consiste in ciò ap- 
punto di escludere ogni possibile aggiungimelo. 
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Tanto, anzi, il finito è ripulso dall' Infinito che il 
primo non vi può sture neppure in comodo e in rap- 
presentan'a salvo che analoi/amenle. Per forino tale rap- 
prcseutanzJ , chi beiu 1 vi guarda , risolvesi in due no- 
zioni infinite ambedue, l'unii dell'altra di' termi natrice. 
Cosi, a mo' d'esempio, l'idea d'un corpo particolare èia 
idea della corporeità universale determinala dalla idea 
d'una particolare estensione, figura, composizione esimi- 
li ; la quale idea determi nutrice olire al non avere limita- 
zioni concrete, è infinilu od unncrsale essa pure. Con- 
eiossiachè posto che il corpo assunto in esempio sia un 
cubo largo e allo quattro metri, noi, innanzi tratto, 
determiniamo col concello di figura il concetto infiniti) 
dì spazio, poi col concetto di cubo misuralo da quattro 
metri determiniamo la idea generale di cubo e la ge- 
nerale di metro; e però ambe lue infinite; e dicendo 
che qualiro debbono essere i metri e non più, noi 
determiniamo da capo col numero generale di quatlro 
la più generale nozione di quanlilà. Oli è poi mani- 
festo che la nozione astriti» d'un corpo particolare 
à virtù universale in quanto esprime ed esempla il 
numero interminabile dei contingenti a lei conformali od 
attuali o possibili ( 8 ). 

31. Nè dir lu che qualunque determinazione include 
una negazione; perchè affermandosi quello cheè, neghia- 
mo tutto il rimanente del quale è priva. In effetto non 
ne è priva, entrando essa col rimanerne nella unità 
della sostanza infinila Però, no» si confondano insie- 
me la finità e la distinzione, dacché questa giammai non 
. rompe l'unità , quella sempre e sostanzialmente la rompe. 
Vale un pari ragionamento per le divine allribuzioni 
che sono infiniludini distinte ma non separate; e puossi 
di ciascuna predicare a vicenda tutte le altre , affer- 
mando , per via d'esempio, che la potenza è sapiente, 
è buona santa bellissima e beatissima ; e puossi scam- 
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bievolmenle affermare che la beatitudine è onnipotente 
ed è sì fallii la sapienza la santità o così prosegui. 

Per tale consustauzi.iliià e reciprocazione di allii- 
buti veggo n si altresì occlusi dall'Infinito i conlrurj 
de' quali è mescolato sempre il finito. Imperocché' il bello 
e il brullo, Tallivo e il passivo, il Male ed il bene non 
possono nò unificarsi sostanzialmente nè venir predi- 
culi l'uno dell'altro, dicendosi a mo' d'esempio che l'adivo 
è eziandio passivo, il bello è brullo e cosi degli aldi. 
Con ciò diventa razionalo in modo eompiu'0 quella esclu- 
sione degli opporli dall'Essere perfettissimo che noi pro- 
nunziammo nell'aforismo 23. 

Rimane eziandio manifesto da ciò che la sola per- 
cezione dell'attivila nostra e delle sostanze esteriori for- 
nisce la vera notizia dei finiti concreti , la quale altra- 
mente noi cercheremmo indarno per tutta la vita fra 
le verità e i concelli. 

Il finito di-venia dunque impossibile qualora 
non esista sostanzialmente diviso dall' infinito, li chiamo 
poi separalo sostanzialmente le cose le quali in risgunrdo 
del lor subbietto sono assolulamenle incompenetrabili q 
come se un'alienazione infinita s' interponesse fra loro. 

Invece , le sostanze partecipano dell essere altrui 
per gli adi ed i modi ; e ollreciò mille forme diverse di 
congiunzione e legamento intimissimo ponno intervenire 
fra esse, e particolarmente tra le finite e l'Infinito, 
salvo la consuslanzialilà dei subbietli. 

E certo se i finiti esistono fuori di Dio , questo le- 
game corre fra Lui ed essi che ricevono dalla potenza 
infinita tulio quello che sono (27). 

33- Ma qui si dubita come l' Infinito possa produrre 
un effetto non infinito , menile ogni cosa produce con- 
formemente alla propria natura. 
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Primamente, io noto che la proposizione inversa è 
la vera e cioè l' Infinito non poter generare nè in sè nè 
rnori di sè un altro infinito* Non in sè perchè già sus- 
siste ab eterno quel ohe vorrebbesi generare. Non fuori 
di sè, perchè comporrebbero entrambi due infiniti con- 
iradittorj e l'uno mancherebbe all'altro e nessuno sa- 
rebbe infinito. 

Concluderemo , dunque, che la creazione è impos- 
sibile non le convenendo nè la natura finita nè la infinita? 

Soprachè io riflelto che la ereazione del finito vuole 
dalla parie dell'Opifìce eterno significare la creazione 
del diverso da sè; perchè il finito non è solamente 
il non infinito il che da ultimo ri. Incesi ul puro non 
essere. Il finito è altresì un pos tivo misto di parzial 
negazione. Ora cotesto positivo simile 0 dissimile che 
sia dalla eausa, sempre à diversità di essenza da li^i ; 
perchè tra l'esistere finitamente ovvero infinitamente non 
può correre snla disproporzione di quantità. 

Nondimeno, chi vieta alla potenza infinita di pro- 
durre il diverso da sè? Non sarebbe, anzi, infinita se 
ciò non potesse. Solo alle cagioni seconde è prescritto di 
mm produrre cosa disformo o maggiore dì sè. Stante- 
chè avendo nature affatto determinale e operando e 
causando giusta la potenza in queste inserita e non al- 
tramente, l'effetto è già virtualmente compreso e con- 
dizionato in dette speciali e determinate nature. 

Ovvia è poi la sentenza che ogni qualunque accu- 
mulazione e incremento di esseri limitali non può nulla 
sottrarre all'essere illimitato come nulla polrebbevi ag- 
giungere. E le cose diverse da lui in quanto pure di- 
verse non costituiscono certo alcuna perfezione in lui 
non compresa. Per fermo ogni differì re degli enti creali 
dall' liete perfettissimo risolvesi nulla finità o in nature 
procedenti dalle condizioni peculiari di questa , se- 



conilo venne avvertilo circa la bruttezza, il dolore la 
pagai vi là ed altre cosi: non negative soliamo ma inca- 
paci di rincontrare la specie loro superlativa nuli' infinito. 

31. Oltreché per trarre il finito dal nulla occorro 
una iulìuilà di. potenza intervenendo fra l'Essere e il 
nulla un abisso appunto infinito. L'offello e adunque 
proporziona li ss imo all'infinita cagione, E tanto vi biso- 
gni) di potenza disniisurala a creare un atomo di materia 
quanto i mondi u i boli innumerevoli del firmamento, 
l-obbene questo seuouilo argomento avrà la sua compi- 
tezza laddove disc ulti rannosi tulle le possibili supposi- 
zioni circa l'alto di creazione. 

l'er al presente è solo piovalo che la causa Infinita 
può produrre effetto finito fuori di aè ; e il può produr- 
re o siuiilu a sè o differente ; ed anzi e forza che per 
più d' un rispetto sia differente. Un lìmite solo è se- 
gnato alla efficienza divina e cioè di noti convertire i 
finiti nello infinito lo vuoi attuale lo vuoi virtuale. Im- 
perocché una serie di parti separate assolutamente mai 
nuu comporrà un tutto infinito: che occorrerebbe l'una 
delle parti essere divisa insieme e indivisa, aver limiti 
e non gli avere ; il che del resto è delle cose notissime 
ed apertissime in ontologia. 

.'(il. D'altro lato , bisogna una razionale necessita 
perchè ai l'allibili sia conceduto l'esistere in atto. Con- 
sideralo che liio non opera senza ragione e la ragione 
di lina non e dimozzala , tua pienamenle assoluta. Ora, 
venne leste notato che l'Infinito è bastevole immensa- 
mente a sé stesso ; nè dal Milito gli può derivare incremen- 
to veruno di gloria o d'altra mai perfezione e beatitudine. 

36. Tullavolta , si fa innanzi queslo pensiero che 
all'Ente perfettissimo nessuna ferma perfetta del bene 
può far niancamculo ; quindi neppure la bontà sopra- 
eminente la quale consiste in un volere infinito di tra- 



sfonderò il bene fuori di sé nói maggior grado o al 
maggior numero di culi capaci di fruizione. 

37. Iliman di sapere se negli enti finiti può slare 
]a capacità del bene, l'eroceliò questo nella sua fonte 
ed essenza conveilesì con tulle le perfezioni. Laonde 
noi definendo Dio , definimmo altresì il bone. Questo è , 
periamo, somma e consapevole attività d'un infinito 
di perfezioni. Ciò posto, il finito in quanto essere in 
sullkienle , sembra il contrario adatto della perfezione : 
e in quanto essere condizionato e die à sempre e in 
tutto il suo principio fuori di se, appare il contrario 
eziandio dell'attività vera la quale se piglia altronde il 
suo moto sembra convertirsi io passività. Per simile, 
se il bene supremo si suslanzia nella suprema e con- 
sapevole unità , il finito è ciò che maggiormente si 
dilunga dall'Uno, dacci) è il suo carattere principale si è 
d'essere il Molti. 

Eccetlochè l'Ente finito non risulta di limitazioni 
soltanto, conciossiachè bisogna clie qualche cosa si.i 
limitata, e il nulla limitato sarebbe il india due volle. 
Ter ciò medesimo bisogna che la pluralità termini in 
qualche elemento non più capace di divisione il clic 
vuol dire in qualche cosa di Uno. Del pari , la pas- 
sione domanda un congiungimento con l'azione ricevuta, 
e il congiungimento e atto e ricerca un agente e una 
potenza anteriore. 

Oltreché, il finito dotato di attività o minima o 
grande non contraddice al proprio concetto con questo 
che la grandezza incontri Ì suoi limili. Nel generale (già 
fu divisato da noi) nessuna specie di creazione può venire 
interdetta a una potenza infinita salvo la illimitala, E 
benché nel finito deiibe nascondersi alcuna essenza di- 
versa dal positivo divino (33), pure l' introdurvi la si- 
miglianza con quel positivo Don è alto incongruente e 
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contradìllorìo , et! anzi diviene coerentissimo con la di- 
vina Bontà. Npiumitnco è nozione contradilioria una 
perfezione relativa e cioè quale è domandala da cena 
specie e natura di cosa finita; onde lai perfezione espri- 
me l'adempimento delle condizioni e pradi opportuni a 
raccogliere dentro una cosa i caratteri tulli che le com- 
petono, rimanendo nullnmeno sfornita delle altre doti 
innumerevoli sparso per la immensità del crealo. Più 
innanzi poi l'esperienza c'insegnerà il nesso della bea- 
titudine cor. la definizione del bene quale l'abbiam pro- 
ferita qui sopra. 

Con'chiudesi che l'ente tinito non à essenza con- 
Lraria a ricevere il bene finitamente. 

:ì8. Provata, impertanto, la possibilità del bene 
finito e insiememenle provalo cho esiste, dapoichè la 
bontà infinita lo vuole. 

39. È dunque necessaria la creazione in quanto 
fluisce, a cosi parlare, dalla essenza immutabile d'un 
divino attributo. E tanto varrebbe a dire che la crea- 
zione è libera e poteva non essere affatto, quanto affer- 
mare ch'ella non à cagione razionale nessuna e l'Ente 
sovrano opera senza motivo o con motivo non assoluto, 
quasi in Lui potesse slare la indifferenza di volonià o 
l'arbitrio della scelta come nelle povere menti mortali. 
Vero è bene, d'altro lato che la bontà di Dio come 
ogni altra sua perfezione e il suo il volere e l'intendere 
operano liberamente della libertà assoluta dell'alto primo 
ed unico onde esso Dio pone sè medesimo con V infi- 
nito de'suoi attribuiti e le provenienze che ne derivano. 
Talché la creazione esiste per conseguente necessità 
non per antecedente; e quindi in lei è un indelebile 
carattere di contingenza ; e vale a diro che il suo prin- 
cipio e la sua ragione e cegione sempre dimorano fuori 



DELLA CIRCOLAZIONE 

di lei; e però guardala ia sè stessa e in disparte dal- 
l'Assoluto, può concepirsi non esisterne. 

iO. Nè dir tu che l'infinito o la perfezione di Dio 
dipende in tal guisa dal mondo creato, dacché senza 
questo mancherebbegli alcuna cosa. Non è il mondo che 
compie l'Ente divino ma quella foniate e libera volontà 
del far sussistere il mondo la quale per certo è compresa 
nello infinito delle perfezioni divine. E affermare che 
Dio è perciò dipendente dalle sue fatture vale quanto pre- 
sumere che la causa dipende dal proprio effetto e l'agente 
dall'alto e la conseguenza dal principio e va seguitando. 

Formali poi e non reali sono quelle distinzioni in 
Dio di varie necessità; che l'una chiamano di natura, 
l'altra morale , l'altra ipotetica. In Dio è compiutamene 
e medesimamente una sola libertà e una sola necessità 
e amendue assolutissìme. Ve la prima, perchè Dio 
soltanto è cagione del proprio essere. V e la seconda 
a rispetto nostro, perché data la essenza divina tutto 
ciò che la mente vi scopre e dislingue si presenta come 
impossibile ad essere diversamente da quello che è. 

41 . Dopo ciò lorna vano il chiedere come fosse fatto il 
finito; rimanendo solo evidente che non è consustanziale 
col suo Fattore e non fu tratto da materia preesistente. 
( onciossiaché questa esistendo increata ed eterna limita 
necessariamente la potestà infinita di Dio , alla quale 
sarebbe interdetto di produrre i subbie t li e solo con- 
ceduto di modificarli e qualificarli. Senza dire che in- 
sterebbero due assoluti ; e pur la materia sarebbe ca- 
gione di sè e lultavolla formala sarebhesi imperfettisima. 

Nè tampoco il mondo può ossero emanazione della 
divina sostanza. Cbè questa rimanendo scemata non è 
infinita ed inalterabile, e rimanendo integra e infinita 
non à nulla emanato. 
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TI Contingente. 

12. Cerio è, dunque, noi replichiamo , che esiste 
il finito. Ma la mente e !a ragione siccome tali non no 
pigliano cognizione alcuna immediata , ne loro è lecito 
di asserire: ecco qua un corpo , un uomo , un fenomeno. 

Ciò non ostante , la mente e la ragione forniti 
della visione ideale e di qualche notizia generica molto 
ma vera sulla natura del finito e dell'infinito senlonsi 
abilitali a descrivere le nozioni ed i fondamenti di una 
certissima Cosmologia. 

13. E prima, la bonla smisurata di Rio non po- 
tendo trasfondere nel crealo un bene infinito vi trasfonde 
l'indefinito; e cioè quella serie a cui sempre si va ag- 
giungendo e l'ultimo termine mai non si tocca. Che 
quando la trasfusione troncasse l'opera sua, parrebbe 
altresì fermarsi la divina bontà e parrebbe aver dato 
pochissimo ; staniechè aitalo a un termine fìsso ed im- 
mobile quel che rimane da aggiungere via via torna 
immensamente maggiore. 

il. Se si voglia obbiettare che appunto la nessuna 
proporzione tra l'infinito e i! finito leva, come dire, il 
proposito alla divina Bontà di trasfondere l'infinito, dap- 
poiché a rispello di questo, il bene largito non riesce 
mai né poco nè molto. 

Noi siamo chiari che l'effetto della divina lìonlà 
non dee coi) l'infinito proporzionarsi ma col finito nel 
quale apparisce ; e intanto si considerano le sue attinenze 
con P infinito in quanto si sa che il bene creato dislilla 
da fonie inessiccabile la quale contiene e trascende 
quj unque ampiezza d' indefinito. 

45. L'i qua provi, limono Ire conseguenze di gran 
rilievo. 
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In primo, il finito non patisce (li ricevere in un sol 
tempo lutto il bene di cui ò capace, ma di mano in mano 
per via d'addizione ed ampliazione. 

Secondamenle , il finito onde sia capate del bene 
quanto porta la sua natura dee comparire in succes- 
sione di durata o voglia dirsi nel tempo e debb'esser 
mutabile e perfellibite. Perchè gì' incrementi sono mu- 
tazioni; e crescere nella partecipazione del bene asso- 
luto , vale quanto perfeziona rsi. 

Terzo, la Creazione è per conseguente progrediva 
ed è tale indefinitamente e per necessita metafisica 
avendo la causa efficiente di ciò nella ragione eterna che 
move l'operarti della divina Bontà. 

ili. Laonde, posta la Creazione per causa di bene 
è altresì posta la gran legge perpetua ed universale del 
progredire. 

Ì7. Quello sol concetto, imperiamo, di una inter- 
minabile dilatazione dellessere risponde all' infinito della 
divina bontà e potenza, e fugge i paradossi ne 'quali 
inciampano le duo estreme e contrarie supposizioni 
d'una creazione infinita o d'una finila di cui tu possa 
andar pensando qualcosa di superiore c migliore. E solo 
nei termini anzidetti è lecilo di affermare die questo 
presente mondo è l'ottimo di tutti i mondi possibili, 
appunto pereh egli effeltua la possibilità infera della 
creazione nello indefinito dello spazio e del tempo. 

i8. Ma poiché si vide il bene assoluto consistere 
in un sommo atto di somma perfezione e polenza , da 
ciò è fi>rza dedurre ohe la creazione per parlecipare al 
bene partecipa quanto può all'azione efficace e pei fella ; 
la quale accadendo nel tempo succede a mano a mano a sè 
stessa. I! perchè d'altro lato simile azione non può in sé 
sola nè cominciare uè terminare, essendo proprio dell'unico 
atto assoluto e infinito l'originare e compir se medesimo , 
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ella nascono fuori di sé ; e tal moto esteriore perche 
avvenga con ragione debbo avere alcun fine. Di qua 
sorgo il concetto conmite- che nel inondo é movimento 
continuo e non è senza line. Questo poi bisogna ili 
necessità che sia sempre attuato e sempre attuabile. 
Attesoché quando fosse il primo solamente , il moto 
cesserebbe con l'attuazione del lice, e quanJo fosse me- 
ramente il secondo e cioè un line sempre mai conse- 
guibile e non approssimalo in parie nò in parte conse- 
guito , il movimento non sarebbe inverso di lui ma 
sempre ad ugual modo distante da lui. Dunque il mo- 
lo al line e a marcia forza progressivo; oonciossiachè 
dal line parziale ottenuto trapassa inverso il totale non 
mai esauribile e a grado a grado esaurito. Che poi il 
bene si converta col line è patente ed ovvio e non 
ricerca dimostrazione. 

4'J. Cos'i presupposto il concello del molo e della 
finalità se ne scorge del pari provenire In necessilà 
dell' indonnilo progresso, il quale di questa maniera è 
dedotto razioualmenlc e con prova apodittica dall' idea 
di Dio o dalla idea del mollilo. 

50. .Ma questo sarà soliamo uno o molti ? E so 
molti, saranno rassomiglianti in fra loro o diversi? 

Per fermo, se tu accumuli ogni perfezione finita 
dentro un sol mondo (e vuoisi intendere dentro ceria 
unilà di sostanza e certo determinalo individuo) non 
dimeno tu discerui che riraan luo^o all'esistenza di un 
altro o differente o consimile Perocché quel primo non 
vuota e consuma la intera possibilità ed appena la ma- 
novelle ; e come entrambi sono finiti e separati , anno 
ugualmente separata la ragione del sussistere. Chè anzi il 
Molti essendo l'opposto diretto dell'Uno e comparendo qua- 
le propriatà del solo linilo, la pluralità dei mondi confor- 
masi all'universo creato quanto la unicità se ne scosta. 
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D'altro lato, se tu riguardi alla sola Bontà creatrice, 
Ogni dubiezza li si Spegne, e dirai riso lutameli tu esser 
miglioro la esistenza ili più mondi invece di uno, pe- 
rocché il bene è moltiplicalo fra essi. Ed anzi per tal 
rispetto non vorrai porre termine alcuno a sì fatta mol- 
tiplicazione. 

al. l'ure [ornando al concello della creazione mas- 
sima ed ottima, e olire la quale non valgasi a figurarne 
alcuna o più vasta o miglioro, bisogna ch'essa risponda 
più specialmente alla ragione insieme ed alla cagione 
infinita dell'atto creativo ; e perciò risponda più special- 
mente alla potenza che la produsse , alla sapienza die 
la pensò, e alla bontà che la vello. 

Ora, l'attuazione, soltanto, indefinita ed intermi- 
nabile di lutti i possibili, tiene proporzione con la elli- 
cienza dismisurata della cagione. 

Seguita die un'Arte Combinatoria infinita mescendo 
e accoppiando , o per contrario disgiungendo e disiin- 
plicando , disponga talmente ed accordi il fluttuante 
oceano dei possibili che fra questi non ne rimanga pure 
uno il quale o non partecipi il bene ovvero ciò non 
ajuli appo gli altri in qualchesia maniera, per diretto 
o per indiretto. 

Del pari , bisogna che quell'Arte divina intrecci per 
modo i possibili e le lunghe serio delle Ior successioni 
ed elicili che tali opere sieno preparamento a colali 
alde e il minor bene porga apparecchio al maggiore. 

Cosi cotesti due infiniti di potenza e sapienza, l'uno 
creando i possiuli e l'altro assortendoli, adempiono di 
passo in passo la [inalila elemamenie voluta della mas- 
sima dispensazione del bene, la quale sola risponde con 
proporzione all'infinito della Bontà. 

Nò in Dio la finalità vuol dire altra cosa che la 
veduta una e sintetica di certa serie di fatti conca le- 
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nati per ordine di cause e di effetti; ducette in Dio il 
mezzo non antecede il fine o di tempo o di ragione. 
Tulio ciò , invece , si separa nel mondo dei contingenti. 

52. Perchè poi una fruizione inconsapevole affatto 
ci apparisce come duIIìi e perde il nome di bene par- 
tecipalo, bisogna die il finito o nasca o diventi capace 
d'intelligenza e coscienza. Ma dove sono (ali due cose, 
quivi è il perfetto individuo, perchè l'intendere e il 
sapere d'intendere sono atti; e come questi non pos- 
sono venir riferiti a Dio; emanano dunque d'un agente 
crealo e finito soslanzialmente diviso da esso Dio e da 
qualunque altro subbielto. 

53. Per simile , come il bene emerge dalla attività 
piena e coordinata di tutte le facoltà ( 48 ) e quindi la 
passività per sè slessa gli torna contraria, segue che 
il bene del vasto crealo debbe risultare dalla coordi- 
nala e massima attività degli enti dotali d'intelligenza 
e coscienza. 

54. D'altra parte , il beue si converte in vana astrat- 
tezza quando non sia il bene costante degl" individui nò 
questi permangano identici a sè medesimi, e tocchi egli 
nel transito suo innumerevoli esseri quasi fiato di vento 
sopra l'erbe e le biade , vento che passi e non torni, ov- 
vero tornando trovi altre biade novelle e così di seguito. 

La permanenza, adunque, e la natura sostanziale 
immutabile dei predali individui è verità necessaria quanto 
la divina dispensazione del bene. 

53. Ma sotto altri rispetti compariscono nove di- 
moslraziooi del detto principio. Nel vero, gli esseri 
uscenti dal nulla per atto d'onnipotenza divina n'escono 
forniti di certa disposizione e virtù con certi confini non 
preteritili. In lutto il che perseverano essi naturalmente 
per efficacia del primo alio che li plasmava e il qual 
produce in istante ciò che debbe durare, operare e mo- 
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dificarsi per lutti i lempì. Nè forse questa naturale du- 
razione e medesimezza degli enti creali sarebbe con 
improprietà domandata la inerzia dell'esistenza. 

86. Dì più ancora. Videsì già che al finito è pecu- 
liare cerla moltiplicazione e composizione. Ma qualunque 
pluralità e moltitudine si risolve elementarmente nel- 
l'uno e qualunque composto nel semplice. Che altramente 
il molteplice conterrebbe un infinite in ciascun suo ter- 
mine, e l' infinite divisibile e numerabile è ripugnante a 
sè stesso. L'attenuazione . adunque, dell'essere e il suo 
ristringersi dentro al finito non può in ogni modo abo- 
lire qualunque unità. 

Per simile il composto risulta di semplici ; e que- 
sti, chi ben li guarda, sono nel subbiano loro impar- 
abile incapaci affatto di alcuna trasformazione ; perocché 
costituendo essi curia unità sostanziale determinata così r, 
cosi, tu puoi annullarla piuttosto ma nnn mutarla in tutto 
odio parte, dacché amendue i supposti spezzerebbero 
in egual modo e abolirebbero quella unita e semplicità, 
dell'ultimo fondo dell'essere. Perciò qualunque Irasfor- 
mazione sarebbe quivi una reale surrogazione di esi- 
stenza ; non sarebbe a trasmutato in b in e in d e cosi 
seguita, ma bene sarebbe d succedute a c e questo suc- 
ceduto afte quest'ultimo ad a. Perchè se l'essenza 
imparabile del primo di questi termini non trapassa in- 
tegra negli altri, trovasi che nella mutazione è apparito 
un essere nuovo il quale e. tante alieno e diverso dal- 
l'anteriore che anueltesi a lui meramente per legame di 
successione. Ora l'Opificc eterno crea sempre e mai non 
distrugge; varia e modifica gli enti ma non gli annichila. 
Attesoché Dio, creandoli, effettua di mano in mano i pos- 
sibili, laddove annientandoli, torna in dietro, a cosi 
parlare , e cancella un termine dalla serie incessabile 
delle attuazioni. 
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57. Adunque le sostanze creale quali che sieDO du- 
rano immutabili nella essenza , modificabili nelle qualità, 
negli atti e negli accidenti , secondo leggi e maniere 
uscenti elle pure dalle proprietà e disposizioni dell'in- 
dole loro permanente ed ingenita. Simili sostanze, in 
quanto operano in sè e fuori di sè, pigliano nome di 
Cause seconde; nè altro vuole esprimere cotale deno- 
minazione salvo che la loro efficienza è partecipata e 
non primitiva e foniate. 

Di tal guisa la pura speculazione ci .apra il secrelo 
di que'due gran pronunziali di senso comune de' quali 
l'uno afferma che le leggi della n'alura sono nello spazio 
e nel tempo identiche con sè medesime; l'altro che in 
mezzo ad ogni trasmutazione fisica e chimica il quanto 
della maleria non cresce nè cala d'un atomo solo. E 
certo è che rimossi cotesti due assiomi , ogni induzione e 
previsione^ intorno ai fenomeni naturali diventa im- 
possibile. 

56. Tnllo ciò importa che se ogni finito à certa na- 
tura immutabile e certo modo determinato di operare e 
causare e l'effetto risulla quale lo dà il modo appuntoe la 
determinazione causale, chiunque mautiene che il mondo 
trasforma le specie , e per virtù propria le amplifica, via 
via, le differenzia e le perfeziona debbe rompere a forza 
negl'infrascritti due paradossi , e cioè che gli effetti pro- 
cedono senza cagione o diversi e maggiori della cagione, 
ovvero che in un primo essere generativo s'incliìuse 
una infinita potenza causale che nondimeno sarebbe 
finita secondo le necessità degli enti creati. 

CoteBti virtuali infiniti che ardi taluno inserire nelle 
cose create dileguano a forza d' innanzi al rigore del 
raziocino. Altesocbè l'infinito mai non può essere esi- 
stenza incoala , volendo, invece, significare una per- 
fetta realità e' una essenza compiuta. 
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Ma iv ■ -.il ■ nò slaro io polo che ad ogni modo 

un infinito io poleoza debbi fffettuar? ,i •• e 

non per alti successivi e finiti producendo una sene 
di termini che sempre rimangono limitali e però con 
Irarj all'essenza della propria lor causa 

57. Tuliociò imporla eziandìo che se il fondo delle 
cose è di necessità limitato e immutabile , e d'altra banda i 
modi gli atti e gì' influssi scambievoli sono raccolti essi 
pure, incerti confini, e a quel fondo inalterabile si con- 
fanno e si proporzionano , le combinazioni ancora e le 
varietà indotte e sofferte fra le soslìinze debbono riu- 
scire altresì limitate. Quindi nella immensità e fuga 
dei tempi esaurito che fosse nna volta il numero loro , 
o cesserebbe il moto o non recherebbe varietà o do- 
vrebbe ricominciare la serie e ripeterla pur ogni ter- 
mine. La quale necessità non sarebbe cansata neppure 
couducendo la creazione alluale a mescolarsi con altra 
novellamente prodotta e diversa di forma ed essenza. At- 
tesoché come nei finiti anno limile le attive disposizioni, 
così l'ànno le passioni o vogliam dire la ricettività degli 
atti e modi alieni dal proprio essere ; tanto che in fine 
gli atti e i modi esteriori ne impressionano no modificano 
in grado nessuno. E di lai maniera , per via d'esempio, 
il guardare che io fo dal ponte le acque soiloposte del 
fiume non allera e non modifica la loro velocità e gli altri 
accidenti ; perche- il mio guardare ed il correre loro sono 
alti prossimi e simultanei e tuttavolta movono da principi 
differenlissimi e incomunicabili. 

»** 

B8. Questo perciò e un gran punto della nostra 
deduzione l'aver discoperto che la trasfusione del bene 
non può farsi indefinita dentro al creato se questo opera 
solo da per sè con le sue finite potenze. Perocché gli enti 
creati o mutano la propria natura essenziale e cessano 
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di sossi etere, e quindi cessano la fruizione rli esso bene; 
ovvero il numero delle combinazioni loro incontra un 
termine non valicabile. Bisngna impcrtanto elio simili 
enti o la parte eletta di essi rinvengano fuori delle pro- 
prie limitazioni un che veramente infinito e da onde 
attingano a grado per grado la virtù incessante del 
progredire. 

La qua! cosa non appena si mnnifnsta, subito sorge 
il conce'to che Din solo (• infinito, e però conviene che 
Dio coneiungcndo a se gli esseri finiti suddetti li renda 
capaci d'incremento e progresso non terminabile, 

59. Sa t vocìi f* il bene convertendosi con l'attività ( 48), 
e la fruizione di lui domandando coscienza ed intelligen- 
za (52), occorre che la congiunzione con l' infinito sia per 
Io manco intellella ed esso appaia come conquistato ed as- 
similalo dall' inlima attìvitii dei finiti. Al che porgerà chia- 
rezza uno odue esempi. V, l'uno sarà questo: Onde ricavia- 
mo noi l'alta scienza matematica? Nel fatto e per accidente 
la ricaviamo dai corpi, sostanzialmente dal meditare e pa- 
ragonare i concelti della quantità e dell'estensione, Ì quali 
attingono la verità e realità loro dall'infinito. Ma l'uomo 
padroneggiando quell'alta scienza e applicandola a cento 
negozj civili moltiplica, varia e feconda l'attività propria. 
Del pari, se adorerai Dio in ispirilo e in verità con ardenza 
di affetto e abituale contemplazione, certo dal più intimo 
congiungimento con Esso tu sentirai crescere lo tue forze 
morali e diverrai le cento volle più disposto e operoso 
nella carità ultimo termine delta virtù privala e civile. 
In somma, cosi dee mantenersi il nostro legame con 
l'inGnilo , che questo comunicandosi di più in più cresca 
di altrettanto la vita nostra interiore ; e badiamo che l'at- 
tività e la vita sono sinonimi. Per fermo Dio svelandosi' a 
noi senza temperamelo nò grado ci inabisserebbe si 
fallamenle nella propria sostanza da convertirci in mera 
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e soia passività , e forse nemmanco ci rimarrebbe una 
distinta coscienza del nostro essere e delia veemente 
rapina in noi consumata. 

60. Vero è per altro che le nature intelligenti per- 
manendo elleno pure iti certa medesimezza dì essenza, 
ciò che attingono dall' infinito non può eccedere gli estremi 
confini dell'attività e ricettività loro innata. 

Ma qui cade l'avvertire che altro è il crescere e 
il perfezionarsi nel quale, ed altro il crescere e il perfe- 
zionarsi nel quanto. Perocché al primo reca limitazione 
la identità del proprio essere finito, non cosi al secon- 
do. Avvegnaché questo può indifinitamente ampliarsi 
senza mutare il fondo dell'essere. In fatti io posso per 
via d'esempio accrescere la mia intelligenza e la mia 
memoria , accrescere la mia potenza fantastica o la vi- 
gorezza del mio volere, serbandomi tu Uè volta quel me- 
desimo essere che sono stato per addietro e serberommi 
per l'avvenire. 

61. In tal maniera : 

La efficienza divina crea e determina tutto. 

La divina mentalità preordina lutto. 

Le Cause seconde fanno tutto. 

La infìnitudine partecipata termina tutto. 

Di quindi pure sì raccoglie che l'alio creativo su- 
premo spiegato per impulso di bontà fontale inesausta 
mira a quattro termini fondamentali che sono il Possi- 
bile , il Convenevole, l'Attività massima e l'indefinita 
Partecipazione. 

63. Ma questi cenni della divina Agaturgia (ebe gio- 
va così chiamaro la Creazione) vogliono essere para- 
gonati più per minuto con le indeclinabili condizioni del 
finito contro le quali combatteva, se è lecito dire, la 
suprema possanza non già per distruggerle , chè di- 
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Strutto avrebbe, l iniero finilo , ma per mitigarle e vincerle 
di grado in grado col far procedere di puri passo l'attua- 
zione dei possibili e l'Arte combinatoria infinita. Perocché 
il Creato, come stupendomeli le disse Platone , è un misto, 
e fu generalo dall' accordo della necessità e della mente, 

C3. Ciò posto consideriamo elle del finito siccome 
tale conwen predicare ogni cosa al contrarto dell'infinito; 
e dicemmo più d'una volta che se questo è uno, l'altro 
è molteplice; se il primo è semplice e consentaneo, 
l'altro é composto e diverso ; se quello è bastevole a sè 
medesimo, l'altro è sempre difettivo, incompiuto ed in- 
sufficiente ; e se quello è causa siti e principio assoluto 
di attività , l'altro per conlra è sempre causalo ed ori- 
ginato , e suo principio è l'inerzia, e in qualunque caso 
à più potenza che allo; e trovandosi all'ultimo insuffi- 
ciente e passivo e bisognevole d'innumerabili cose à sem- 
pre fuori di sè l'oggetto ed il compimento del proprio atto. 

Perchè poi l'ordine e la convenienza rassomigliano 
all'unità, e provengono in fatto da unità intelligente, 
così la sproporzione e la sconnessione e però il disor- 
dine sono peculiari al finito, siccome tale. E tutto ciò as- 
sunto nel suo strano completo venDO dagli antichi rap- 
presentalo sotto la immagine del Caos e può eziandio 
venir domandalo l'estrema alienazione del mondo da Dio. 

6i. Già si conobbe che contro di tulio questo adopera 
ia trionfante virtù creatrice e l'arie sovrana che l'ac- 
compagna. Perchè se il finito è disgregalo e molteplice , 
Dio lo mena appunto a certa sembianza d'infinito con la 
interminabile effettuazione dei possibili, li questi do- 
vendo pur riuscire o simili o diversi o misti, Ire sorte 
d indefinito se ne compongono; e noi simile appariscono 
tutte le varietà ; nel diverso tutte le specie a noi inimma- 
ginabili; nel misto la serie sterminala della unione e 
contemperazione dei due. 
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65. Ma perchè il diverso è più contrario all'unità 
die la somiglianza, cerio la creazione ik'l diverso debbe 
dilalarsi in iniineii.su e gire al segno da far le cose pro- 
fondamente aliene ed inconoscibili l'ima all'ultra. 

Sebbene poi alla Sapienza divÌDa non difella nem- 
meno qui l'arte stupenda del Convenevole. Perocché non 
solo Ella si esercila nell'assetto , a cosi chiamarlo . dì 
ciascun mondo diverso ma tulli anno riferimento alla 
migliore armonia ed al maggior compimento dell'intera 
creazione. 

(i6. Se non che l'uomodi tale immensità di natura co- 
nosce il pochissimo che serba con lui qualche afliuenza 
ed analogia e ilo ve mediante i principi formali del pensiere 
egli giunge a scorgere alcuna sembianza di unità e totalità. 
ÌNè crede per ordinario nè immagina che di là dai mondi 
visibili la creazione prosegue tuttora e si dilata nel simile 
e s'innova nel differente senza mai cessazione od in ter - 
ruziona. 

per indole sua separato e quasi diremmo solitario, verrà 
fornito della pulenza di congiungersi al simigliarne, al 
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In terza per la coordinazione di entrambi volta a un 
effetto terminativo e sintetico. E facendoci dalla prima, 
certo una colonna di marmo die è si poderosa a reg- 
gere gli eddicj i cadendo trarrebbe seco vasta mina ri- 
sulta d'infinite molecole aggiunte, ognuna delle quali 
partita e isolata e impotente in estremo grado. 

Del pari, ciò die in natura capita di vedere più ra- 
damente nono i corpi semplici affatto e omogenei , e 
quelli invece sono frequenti che partecipano del di- 
verso, e vogliain dire, composti di più elementi e per- 
ciò capevoli di più variata virtù ed efficacia. E quel 
marmo stesso che ponemmo testò in esempio, sebbene 
abbia cristalli uniformi e ciascuno elemento composto 
delle sostanze medesime, pure questo sono più e di- 
verse e per mutua legge di affinità si compcnctrano tanto 
che n'esce una fattura intermedia che à qualità proprie 
e specifiche. 

Della coordinazione poi degli enti e del cospirare 
tutti insieme a produrre uu fatto complesso e termina- 
tivo, nel quale si un ili cario e si «doppiano le varie e 
sparse loro virtù, ne abbiamo esempio per tulio dove 
l'occhio si giri ; c può quel cospiramenlo pigliar nome 
generale di macchinismo, salvochè si dislingua con di- 
ligenza il naturale dall'artefatto; e della prima sorta è 
il sistema solare dove il simile e il differente coordi- 
nali in cento guise cospirano a mantenere l'equilibrio 
delle forze e dei moti. 

Sebbene, varrebbe meglio affermare tutto il creato 
comporsi di macchinismo e il minoro e più semplice 
collegarsi al maggiore, e così sempre e in ogni gene- 
razione di cose. 

69. Ma perchè i possibili di mano in mano at- 
tuati pongono in mezzo innumerevoli enti troppo inferiori 
ad altri di qualità e potenza, ei ne debbe avvenire die 
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colesti altri amplifichino il proprio essere con la sug- 
gezionc bene aggiustala e connessa dei primi. Il che 
assottigliato e perfezionalo via via dall'arte combinatoria 
divina converte infine il macchinismo nel l'organismo; e 
vuoisi dire, che lo strumento e l'ordigno sono tanto ap- 
propriati ed intrinsecali con l'ente che se ne giova, da 
farne con esso lui un sol tulio , siccome fi il corpo vì- 
verne a ciascun animale. 

70. Cosi ripeliamo che la sterminata varietà dei 
possibili sottoposta a certa di si ri bustone e combinazione 
preordinata ed arcana, serve a correggere, ampliare e 
perfezionare il finito e crescere la capacità sua pel bene. 
E però tutti gli elementi primi e non divisibili che 
dentro il Caos appariscono difformi, vacillanti e confusi e 
mantenuti in isterile guerra e fuga in fra loro, qui per 
l'arte divina del Convenevole, ciascuno trovando suo 
luogo e sue rispondenze con tulli gli altri , compongo- 
no insieme questo portentoso spettacolo dell'universo; 
quasi tipi di lettere o disperse o rimescolate che sotto le 
mani di stampatore espertissimo poste a suo luogo in 
un battere d'occhio e ben sillabale esprimono chiaro e 
nello un verso di Omero o di Esiodo e proseguendosi 
l'opera esprimono tutta la Iliade o tutta la Teogonia. 

71. E grande arte combinatoria sarà che ciascun 
finito dia e pigli reciprocamente e per quanto ciò gli & 
concesso dall'indole propria e partecipi del diverso in- 
fino a quel punto che l'alienazione fra una ed allra 
natura tocchi il massimo suo. 

Però nel Cosmo avverrà un'aggiraziono incessante 
di esseri e un loro implicarsi e disimplicarsi contìnuo, 
onde ogni cosa in qualche sorta e misura giunga a par- 
tecipar d'ogni cosa. Ne in ciò il minimo dee differenziarsi 
dal massimo; e come il succo nelle piante e il sangue 
negli animali reca circolando e riceve infiniti elementi 
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azioni ed influssi , del pari ciò accade fra le congerie 
dei Soli e fra i membri enormi delle disgiunte costella- 
zioni e fra le parli di essi membri. 

72. Nullameno, ciò tutto che nella macchina serve 
a produrre il fatto complesso terminativo e nell'organismo 
à forma ed opera istrumenlale, piglia costruttnra ed ap- 
pellazione di mezzo. E però, nella creazione intera dimo 
strerannosì questi due massimi ordini dei mezzi e dei lini ; 
e a questo secondo apparteranno le esistenze in che di- 
mori intendimento e coscienza del bene e però le sieno 
capaci di ascendere grado per grado all'attuazione de! 
fine assoluto, e s'intende alla partecipazione della sostan- 
za del bene non delle sue simiglianze e vestigi. 

73. Laonde poi questi enti riescono i soli effettual- 
mente progressivi; perocché, come fu accennalo altrove, 
attingono dall' infinito o possono attingere perfezione ed 
innovazione progressiva e non esauribile. 

7t. Non così gli enti naturati al solo ufficio di 
mezzo ; sia che porgano alcuD incremento agl'esseri ester- 
ni e in ciò solo consista il lor fino, sia che fruiscano 
il bene accidentalmente e per transito e nel rimanente 
cooperino con più o meno efficacia all'altrui fruizione. 
Onde segue che la scambievole aggiraziono poc'anzi 
descritta , sebbene conduce gli enti di cui si parla alla 
partecipazione massima di ciò che è diviso e svariato 
fra le cause seconde , non per tanto li fa trapassare 
nell'ordine superiore degli enti finali; ma ne provengono 
invece le tre infrascritte conseguenze: 

1.° Che tutto ciò che è virtuale venga a volte a 
yolte menato all'alto; e nel crescere e diversificare la 
mistione delle cose cresca eziandio l'effettuazione dei 
possibili. 

S.° Che l'ordine lutto quanto dpi mozzi aumenti o 
varii la propria efficacia rispello agli enti finali cui ser- 
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vono; o d'altro lalo acquistino ulficio e uso di mezzo 
quelle esistenze che ciò possedevano in mera potenza. 

3.° Che giusta la legge degli apparecchi menzio- 
nata qua addietro, aumenti altresì il numero degli enti 
finali , apparendo nuove specie in fra essi dopo nuove 
ed occulte preparazioni. 

75. Di lai maniera nella serie non computabile dei 
mezzi e degl'islrumenli dessi avvertire cotesto ordine 
degli apparecchi e dir vogliamo quelle comhinazioni e 
fatture, lolle le quali diventa impossibile affililo l'ap- 
parizione d'altre superiori combinazioni e (allure; ben- 
ché le prime non sieno mezzo immediato e ordigno 
e organo delle seconde. Come si avvera , per atto 
d'esempio, negli animali frugiferi a cui è impossibile di 
comparire sul mondo se non li procede la nascenza e 
moltiplicazione dei vegetabili. 

76. Così per la mescolala efficienza del Possibile 
e del Convenevole quel gramo ed inerte finito che ve- 
demmo giacersi discosto dall'alta cagiono fattrice e ren- 
dere immagine della confusione e impotenza del Caos, 
ora torna a quella medesima causa rinvigorito e riordi- 
nato e congiungendosele immediatamente con la visione 
ideale piglia facoltà di stringersi a lei in maniere diverse e 
maggiori sempre e migliori. 

77. Ma perchè il bene è attività somma e bisogna sìa 
posseduto e, come dire, assimilalo dall'individuo; ed a 
questo per altra parte aderiscono incessantemente i limili 
le impotenze e ìe insufficienze , perciò mai non si ral- 
lenta la necessita dell'arte combinatoria divina e l'inter- 
vento preordinato di lunghe serie di mezzi e prepara- 
zioni. SaWochè ascendendo il finito nella cognizione e 
congiunzione con l'infinito aggrandisce e nobilita così fat- 
tamente la propria natura che l'ordine dei mezzi e degli 
strumenti occorre ai aggrandisca ed affini altrettanto; dac- 
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che In altra guisa non terrebbero proporzione ed efficacia 
tra l'essere elio gli adopera e il Bno al quale si adope- 
rano. Nò dentro l'ordina dogli enti dm anno capacità di 
partecipare al lini: assoluto polendo slare la sola e bassa 
condizione di mezzo , .però vi saranno fatture plasmate 
e disposte in modo che mentre \anno attuando il fine a 
se stesse , si porgono quale mozzo, apparecchio e stru- 
mento ad ordini superiori ; ovvero anche a se, ed ai 
simili a se pel conseguimento d'un fine connine; alla ma- 
niera per via d'esempio che tu avvisi accadere nelle mi- 
lizie le quali sembrano mezzo e Strumento arrendevolis- 
simo alle volontà del capitano, mentre ciascun soldato è. 
fine ed è tale sostanzialmente , laddove è mezzo soltanto 
per accidente , e il (ine proprio e comune da conse- 
guire e la difensione della patria. 

78. Discendo da lutto ciò che la congiunzione e 
moltiplicazione del simile, la partecipa/Jone del diverso, 
il cospira tri en lo di entrambi e da ultimo la virlii me- 
diana e strumentale divenendo sempre più ulti e con- 
fondendosi maggiormente il mezzo col fine in quanto 
quello che opera l'ufficio di mezzo à eziandio dignità e 
natura di fine, et ne consegne la maraviglia ultima 
dell'arie divina combinatoria che ò la comunanza e reci- 
procazione perfetta del bene, tanto che gl'individui e 
il tulio pajono fare una cosa sola e il molteplice va 
conquistando l'ultimo grado possibile della Unità. 

79. Ne può altrimenti addivenire pensandosi che 
per gli enti finali , fontana di perfezione e vigore ascen- 
sivo perpetuo è, la maggiore e miglior congiunzione e 
fruizione dell'Assoluto, e vale a dire di quel Bene che 
sparlilo non iscema e abbonda ugualmente por tolti e 
nel quale si unificano di necessità i pensieri, le vo- 
lontà, lo aspirazioni, la scienza, l'amore. 

SO. E cotesta unificazione somiglierà di vantaggio 
la unità suprema di Dio, se l'opera degli enti finali 
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olire di essere spontanea sarà libera eziandio; e vuoisi 
iu tendere se ad essi enti filiali verrà largito il privilegia 
so\ nino di partecipare dell'essenza di causa prima, dentro 
a certi contini. 

Per fermo, allora le suddette esistenze diverranno 
morali e imputabili tenendo arbitrio di accostarsi o per 
lo c elrario di recedere dall'ordine elieo universale. Nè 
Ionia malagevole il discoprire e capacitarsi clic tale ordine 
ò quel medesimo per appunto, secondo il liuale Dio po- 



lo 



quel cambio la bontà suprema e si 
di nodi razionali non dissolubili. li 
con nuovo splendore l'ultimo gra 
dicemmo poc'anzi, avvicinasi il ir 
rocchè gli enti razionali e imputo!)! 
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volontà della legge, e di lai guisa abolendo 



l'antinomia die iulercedu Ira il princìpio autorevole e il 
principio di libertà, generano l'unità del inondo morale 
e celebrano quel mistero ultimo dell'amore, quell'agape 
sovraumana ebe altri per senso religioso à dilaniato la 
Comunione dei Santi. 

81. Nulla di manco, non è dubioso die dove le impo- 
tenze e le in stillicidi /e del linito s' incontrino con la liber- 
tà, noi di questa vedremo fare spesso un mal' uso, Di qua 
i traviamenti dall'ordine e le sue parziali perturbazioni. 

Eceeltodic queste anno efficacia limitala a rispello 
della leggo morale die à efficienza infinita. Quindi a lei 
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non vorrà meno dieeilo nella immensità dolio Spazio e 
del tempo ne In defoila sanziono nò il compimento 
d'ogni effetto preordinalo. 

i'er ogual modo, le falsità e idi errori die sono il 
male dell'intelletto sebbene dall'uomo non evitabili, non 
prevarranno giammai alla forza del vero che penetra a 
poco a poco dentro le intelligenze, le quali è più Facile 
spegnere che privare della propria essenza cogitativa e 
staccarle dalla visione ideale. 

Da ultimo i patimenti e il dolore, che sono il male 
clolla natura sensibile e la cui notizia e per intero Epe ri- 
mentii le , ruggirei) ber» alle indagini di questa nostra me 
dilazione al tutto speculativa. Nullameno. per non lacere 
di questa terza fonte del male giudicata amai issiina, dicia- 
mo, che ogni sorla .di patimento e dolore proviene, o 
dal disordine o dallo sfacimento dell'organismo, ovvero 
proviene dalle mal proporzionale impressioni del mondo 
ambiente, ii che del pari reca di sordi nani ci) lo e disfaci- 
mento dell'organismo medesimo. Uopo ciò, se ricorderemo 
il nostro principio che le fattore strumentali debbono con- 
venire con gli enti a cui ministrano e giovano, e perciò 
solle-andosi questi a maggior perfezione occorre ezian- 
dio che le fatture strumentali \\ si accordino, diventa 
provalo che gli organismi superiori nè fueìl in-'n le disor- 
dineranno per sè medesimi, nè per le cagioni esterne; 
e quando pure abbiansi ad alterare e scomporre, acca- 
dei - !! ugni cosa contai compitezza di misura e di regola 
che nulla sarà doloroso perchè nulla sarà perturbalo. 

Lunga serie ancora di aforismi e di massimo do- 
vrebbe qui pigliar luogo per avvertire molte altre leggi 
importanti dell'ordine cosmico. Pure . a mantenere il 
proposito della brevità crediamo che basteranno le cose 
sopra noia te il cui line ò solo non di trattare ma di ac- 
cennar la materia immensa e non mai compila. 
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Nè alcuna di esse fu registrata per viriti d' imma- 
ginazione e di congeilura. Conciossiuchc lulto quello che 
la ragione umana |iuò discoprire di acconcio e operabile 
intorno ai finiti con l' intendi menta sublime di alzarli 
al conseguimento ultimo della perfezione e del bene, 
tulio sarà trovalo vero e reale nelle esistenze concrete 
insieme con altre maravìgliose e in numera bili combina- 
zioni che il divinar nostro faticoso ed angusto mai non 
perviene a discernere e nemmanco ne à dalla lungi in- 
dizio e sentore. 

Avvi poi altre leggi del provvedere divino com- 
prese virtualmente in quelle di già divisate da noi e 
che l'attento lettore avverte di per sè stesso. 

E per atto d'esempio, considerando egli che l'arie 
divina adopera del sicuro nelle sue produzioni quel 
lanlo solo che e opportunissimo a conseguire l'effetto e 
neppure un ali ino di più o di manco discoprirà la 
legge che i lisici domandarono del minimo mezzo. In 
pari modo, considerando che allato a, quell'arte ineffa- 
bile prosegue l'onnipotenza in Imita a moltiplicare i pos- 
sibili vedrà con sicuro giudicio che quando fra una ed 
altra fattura sieuo attuabili altre esistenze intermedie , 
queste senza fallo compariranno e ciò a\rù nume la 
legge della continuità. In ogni modo ripelo che mi 
bisogna calar le vele e non (rascorrere -alla spensie- 
rata nell'alto d'un mare che non a sponde. 

Hi a Percezione, 

82. Ma tulle queste deduzioni sebbene connesse in 
ogni parie da buon legame dialettico e sebbene rica- 
vale dalle più astraile nozioni intorno al finito, e per 
rispetto di sè e per rispello dell'infinito, non ci sareb- 
bero tornale possibili in guisa alcuna, quando i con- 
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cetti correspeitivi Don suscitassero nella memoria il fallo 
delle concrete esistenze di cui sono ad extra, rappresenta- 
zioni ed archetipi. Giù si concluse qua sopra the le idee 
porgono della' finità (Ielle cose nozioni analoghe soliamo ; 
dacché nell infinito riscontrasi la distinzione bensì, non 
la limitazione. E del pari, il male, il passivo, il defor- 
me, il falso vi anno termini corrispondenti non già so- 
miglievoli ; senza diro clic puossi movere dubbio se la 
materia delle nostre deduzioni provenne tutta dalle 
massime generalità del finito posto a riscontro dell'in- 
finito, ovvero non vi sdrucciolarono dentro parecchie no- 
tizie particolari e da particolare sperieuza dedotte. Ma 
ciò ebe è qui principale ed essenziale a notare si è , che 
]e deduzioni nostre quando pure crescessero di là da 
ogni termine e contenessero la ragione esalta e non ri- 
pugnarle dell' intero universo, tutta volta non ci avvise- 
rebbero della ccrla ed alluale esistenza nè di noi stes- 
si uè delle cose a noi circostanti. Sapremmo per via 
d'esempio che debbo sussistere il mondo e I' uomo, sussi- 
stere con tali e tali disposizioni , operare cosi e così ; 
ma di niun ente individuo polrebbe affermarsi la spe- 
ciale e individua esistenza, e dire: In questo luogo in 
quest'ora quest'uomo vive, questa cosa comincia o dura 
o finisce o si muta. 

83. Mestieri è, dunque, di ricordarsi che ogni mi- 
rabile costruzione della scienza avviata e compita onni- 
namente a priori accade per la facoltà nostra di con- 
templare l'oggetto in disparte dal subbictto. E perchè il 
primo è propriamente assoluto ed è relativo il secondo, 
manifestasi in quello troppo naturalmente la potestà 
di sussistere da sè solo bastandogli d'essere intelligibile 
per essenza a qualunque inlollello. Onde nella cognizio- 
ne che le individue menti ne acquistano avviene un ac- 
cidentale ed esierna comunicazione di quella essenzalità. 
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84. Ciò non perlunlo , (lacchè la scienza risulla di co- 
gnizioni c questo confinano da un lalo eoo l'obbietto, dal- 
l'altro col mio pensiero individuo, il compimento stesso di 
lei ricerca di esaminare l'alto subbici ti vo del mio conoscere 
e come si annoda con l'Assoluto, come s'impernia nell'es- 
sere mio sostanzialo e si spande sulla natura esteriore. 

Oltreché sopprimendo cotale indagine, io sopprimo, 
secondo venne avvertito, la facoltà di conoscere le cose 
particolari c attuali, facoltà diversa dalla idea e dalia ra- 
gione, quanto io sono distinto e diverso dallo infinito. 
E qualora poi fosse vero, siccome è nel fatto, che le sole 
notìzie spjrimentaii mi abilitano a indovinare ed intendere 
per simiglianza quello die le nozioni mi rappresentano ai 
mira e cioè a dire i paradimmi sovrani e gli attributi 
divini, converrò bberai confessare che lutto il sapere 
umano ancoraché si fondamenti nella ragione sorge edifi- 
calo ed elementalo dall'esperienza. 

85. Eccelloclè mi apparisce evidente che due sono 
l'esperienze e due le realtà disvelate. L'una esperienza 
è spirituale, l'altra è sensibile; l una coglie la realtà sua 
respcttiva mediante l'intuito, l'altro mediante la percezione; 
l'una versa sulle verità e l' idee, l'altra sui fatti e i feno- 
meni; e insomma sono l' indagazinne assidua e il giudicio 
perpetuo e concordato che fanno due nostre facoltà volte ad 
oggetto differentissimo; perocché l'intuito incontra l'assoluta 
realità sotto forma intellettuale; la percezione incontra !e 
realità contingenti e mutabili involte nelle forme dell'oste- 
rior senso e dell' interiore. Gli è poi certissimo , e si verrà 
mostrando più avanti, che il sapere umano coglie la sua 
perfezione quando costituisce una rispondenza ed un'ar- 
monia compiuta e squisita tra i fatti e le idee, movendo 
da queste varcando per quelli e per ultimo tornando 
alle idee; come per appunto l'ordine delie esistenze 
principia dall'Assoluto, trapassa per la natura, e me- 
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dianle il mondo degli enti Qnaii e morali sì riconduce 
all'Assoluto. 

86. Perche poi questa portentosa Circolazione move 
dall'Uno e all'Uno si ricongiunge, parimente le due spe- 
rienze allegate e le rospellive realità loro debbono ri- 
solversi in qualche unità che le comprenda e le ordini. 
E perchè due Unità fontali e sovrane non possono coe- 
sìstere, debbe quella di che cerchiamo essere la mede- 
sima rinvenuta in sul primo e cioè l'ente nel quale si 
avverano e si sustanziano tutte le verità necessarie e i 
concelli loro costitutivi. 

Per fermo , la luce stessa che balena dalla evidenza 
det fatti non mi sembra bastevole quando io non li rag- 
guagli al vero eterno ed inalterabile, e con ciò non mi 
persuada che negare quelle realità percepite vale quanto 
mettere insieme ed intrinsecare l'ente ed il nulla. 

87. 11 perchè quello entimema celebralissimo ; io 
penso, dunque sono, vuol significare nè più nè mepo, 
che il mio pensiere è allo di mia sostanza e però io 
esisto come suhbielio attivo o pensante; e di ciò non 
m'è conceduto di dubitare , dacché varrebbe quanto af- 
fermarmi e negarmi allo slesso lempo e quanto t'attri- 
buire al nulla l'essere, l'attività e il pensiere. 

88. La percezione medesima qualora non cada sotto 
il lume della coscienza, vale per me come il non per- 
cepire, ed è alto dell'organismo che nell'anima non 
trapassa. Quando, invece, io me ne fo consapevole, 
ecco vi giro sopra l'occhio mentale e nel cerchio della 
mia intelligenza riflessa la raccolgo e la penetro. 

Ora cotale mia intelligenza è pur quella medesima 
che si spande sopra la verità e le idee e se ne impri- 
me , a cosi parlare , ed informa. Sebbene intervenga nei 
due casi cotesto divario , che le idee per sò stesse in- 
telligibili affacciansi alla menle mia la qnalc inverso di 
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loro è passiva. Mentre nelle percezioni la mia luce men- 
tale si reca sopra gli ocelli sensibili ed è alliva a ri- 
spello di ossi. Ad ogni modo, se il vero eterno o la 
intelligibilità essenziale che mi splende noli' intelletto è 
potenza originale e assoluta, lo intendimento mio pro- 
prio e applicato da me agli oggetti esteriori e ai sen- 
timenti e falli dell'animo, debbo di necessiti riuscire un 
riverbero ed una partecipazione di quella. 

89. Perciò dico io, e il senso comune con meco, la 
scienza umana versare mai sempre sulla verità e que- 
sta ora chiamarsi di ragione ed ora di fallo. 

90. In ugual modo, a rispetto delle realità esteriori 
finite, ei non è, del sicuro, il senso che le percepisce e co- 
glie le loro qualità e queste avvisa inerenti in cerio su- 
slralo ; perocché il senso altro non può che senlìr sò 
medesimo; e qualora tu il faccia apprendere qualche 
cosa, (u lo trasformi in pensiero e in inlclligenza. 

Ma perche tra la sostanziale, separazione di due 
cose e la loro identificazione inlerponsi e tramezza il 
congiungimento che è eer(;i parziale unità non dei sub- 
bielti separati ma degli alti i quali si unificano, ciò 
cade immediale sotto l'occhio della mente e questa e che 
avverte il punto imparabile in che i due atti formano 
uno e quindi l'esterno e l'interno formano uno egual- 
mente. 

La congiunzione perallro succede (ni potrebbe al- 
tramente) in colai maniera che l'atto è ricevuto secondo 
il modo del ricevente e quesio accoglie l'alto secondo 
la forma dell'agente. Laonde la percezione esteriore 
risulta in fallo della meschianza di due nalure. 

92, E in luttociò enlra similmente mallevadore il 
principio supremo d'identità e contradizione. Perocché 
nell'atto del percepire l'esterne cose, l'uomo apprende 
con evidenza di esser passivo; il che non significa es- 
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fere inoperante ed avere in mente il concetto negativo 
dell azione e con quesla paragonarlo , ma si vuol dire 
apprendere espressamente il contrario dell'azione, il che 
non è. immaginabile, mai nfc pensabile quando non sia 
io fatto ed io non lo apprenda nell'essere suo pecu- 
liare ; che in altro caso al cieco nato sarebbero noti i 
colori e al sordo mulo i suoni e le melodie. 

Come poi nel subbiello mio indiviso e omogeneo 
è a me impossibile di essere identicamente attivo e 
passivo clie vale quanto esistere in due sostanze e Cuna 
contraria all'altra, bisogna che l'alto esteriore mi pene- 
tri e cioè, si congiunga m.'co in modo da comporre di 
amendue gli enti certa parziale e transitoria unilà. 

E dire che ìl passivo consiste in un minor grado di al. 
tivitfi, mi sembra nienle altro elio mutare il nome alle cose. 

Dire che attivo e passivo sono fenomeni o nude 
forme categoriche, vale del pari quanto mutare il senso 
ai vocaboli. Conciossiachè atto vuol esprimere ciò che 
emana dall'agente ed e anzi questo medesimo il quale 
nell'atto compie certo palesamento ed esplicamelo di sé 
stesso. E perch'io apprendo ciò immediate e per una 
sintesi indivisibile e semplicissima, non si fa luogo ad 
orrore nessuno. 

Fingere che sia facoltà e potenza occulta dell'animo 
min, la quale opera inconscia ed involontaria per neces- 
siti» ingenita di natura non risolve la ripugnanza dei 
termini. Perciocché un principio attivo residente nel- 
l'anima e contrario all'altro principio onde emana la 
energia tutta quanta del mio volere e del mio reagire, 
significa in ultimo una sostanza dentro un'altra sostan- 
za , ed io giudico rettamente riferendo le mie passioni 
a qualcosa che e fuori di me. 

113. L'alio poi (dicevamo) si lega all'agente e di piena 
necessita ne richiama il concetto, essendo termini corre- 
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spellivi come cagione ed effetlo, modo e sostanza relativo 
ed assoluto. Io dunque apprendo l'agente esteriore in 
i|uanlo almeno esso legasi al proprio allo, e cioè in quel 
nesso appunto elio fa che l'aito sia lale e tale sia do- 
mandalo; perocché sciolto dal nesso non è più atto e 
si la impossibile di apprenderlo sotto quella forma e 
quel nome. 

Da ciò eziandio proviene che io conosco la esistenza 
sola dei subbielti esleriori , ma non penetro tanto o 
quanto la intima loro essenza, ed ella ini apparisco 
oscura ed infigurabile. 

9t. Qui vedesi per ognuno che piglia suo luogo la 
psicologia tutta quanla con la doppia serio dei falli no- 
stri intcriori e con l'altra parallela , a cosi domandarla , 
dell'ambiente natura. Che sebbene in entrambe l'analisi 
dei particolari non incontrerà mai termine , pochi altri 
principi dialettici saranno da aggiungere ai descritti qua 
sopra. Attesoché il cardine loro comune è l'aver trovalo 
noi nostro essere e sopra di lui ed accanto a luì la 
realità e certezza dei suhbietli correlativi o , come alcuna 
scuola li chiama al di d'oggi, i Noumeni , intorno de'quali 
ogni altra cosa va concorrendo da per sé slessa e vi 
rinviene la .sua ragione. 

Cerio è parimente che tin giusto e fecondo criterio 
di queste dottrine fu proferito da noi quando teslè discor- 
remmo dell'attivila e passivila dell'anima nostra. Attesoché 
come la passivila non è conoscibile mediante qualunque 
forma mentale innata o qualunque sforzo della ragion pura 
e bisogna che la esperienza ne dia notizia diretta, il si- 
mile accade d'ogni rappresentazione ideale , quante volle 
l'idealo rimangasi occulto per ogni verso. Al che del 
sicuro non pose l'animo quel! ingegno mirabile il quale 
dotava originalmente lo spirilo umano d'una virtù rap- 
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preseiilaliva infinita negandogli che mai potesse cono- 
scere gli oggrtli rappresentali per questa cagione die le 
anime., al suo dire, non anno finestra da ricevere le 
cose esterne. Di tal maniera si perde l'arie di bene 
avvisare e distinguere imo che appartiene alla mente da 
ciò the in e fletto condiziona le cose fuori di noi. 

Di qua sor>o una scuola famosa che negando con 
gran ragione a tutte le contingenze l'universale ed il ne- 
cessario, feceli poi scaturire da certa inlima virtù del 
nostro intelletto che è pur contingente, parlicolare e lini- 
Io. Nò di ciò soddisfa Ila la insidi': scuola e stranamente 
abusando, come avverlivasi poco fa, delle voci rappre- 
sentare e rappresentanza negò che la notizia dello spazio 
e. del tempo e quella dell'uno , del più e dui tulio e quella 
di sostanza e cagiono e l'altra delle specie e dei generi, 
e i'allra eziandio dell'agire e patire venisse per nulla pro- 
curata e ammarinila dalla esperienza. Laonde succede 
che le prefale categorie da una parte esprimono cose 
ignotissime, dall'altra sono capite alla priuft , non si 
sa bene per qual prodigio c non ostante ohe parlino 
una lin.cua di geroglifici ini|)Orsiltili a d ciferare ed in- 
tendere, rimanendo sconociuti per ogni verso gli oggetli 
ai quali si riferiscono. 

Ma oltre di lullociò l'attività e passività nostra evi- 
denti per sè slesse e l'una dimostrante il subbiéllo proprio 
I'allra i subbietti esteriori, sono eardinc saldissimod'ogni 
vera dottrina intorno i principj ; altesochè se noi e le cose 
esteriori componiamo il Molti, e vale a dire se noi sus- 
sistiamo quali sostanze onninamente separate o finite , 
nessuno artificio di sofisma polr.i risolvere mai le nostre 
esistenze nell'Uno sovrano e assolalo. E perchè d'altra 
parLe l'Uno perfetto c sovrano è minilo immediatamente 
dall' intelletto , gli scettici non avranno mai buona presa 
contro il sistema qui definito. 



Gli DELLA CIRCOLAZIONE 

95. Se non che , osservando che Della mia consa- 
pevole intelligenza si appuntano, a così dire, amen- 
due gli ordini di reali là , il razionale cioè e lu speri- 
mentale, con questo, peraltro, die il primo sempre il- 
lustra e governa il secondo e porgerai il criterio supremo 
d'ogni cognizione e d ogai certezza , necessario è clic io 
descriva ancor meglio il legame che dentro l'anima mia 
congiungu e concatena enlrambi quegli ordini e la spe- 
cie particolare e perenne d'intuito clic m' è coucedulo 
del vero e dell'onte dai quali move lu scienza e ne' quali 
ritornando si compie e riposa. 

L' Intuizione 

96. Dico , imperiamo, elle ogni volta che io fermo 
il pensiero sopra una idea positiva, io la scorso issofatto 
incolta ed unita ali oggetto di cui avviso in pari tempo e lo 
schema intellettuale e l'assoluta sostanza in che lo sche- 
ma inerisce ; e mentre i concelti vanno mutando cui fre- 
quente giraie del mìo sguardo cogitativo, quel fonda- 
mento sostanzialo non mula , perchè è comune e identico 
per fella meu te in qualunque schema o idea. Quindi mi 
si affaccia egli siccome specchio ii quale per sè non à 
forme determinale ; ma si colorisce e contorna di tutte 
le parvenze esteriori, salvo che gli schemi intellelluali 
aderiscono essenzialmunlo al fondo assoluto comune , e 
quivi ciascuno si annette alla efficienza e alla perfezione 
eterna che rappresenta e simboleggia. 

97. Ma intanto per questa preseuzialità perenne del- 
l'ente reale indeterminata i concetti s'incorporano, a cosi 
parlare in lui, e ciascuno si mostra come la cosa in sè 
e come la ragione e l'esempio universalissimo dei con- 
tingenti che appariscono giù per li tempi ; di lai maniera 
lente con li suoi schemi iufioiti è l'oggetto assoluto in 
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cui Iermh)B ogni allo del nostro peasiere e di là dal 
quale è impossibile alla mente di domandare e Irovare 
altra cosa. 

Nè s' io m'induBlrio ad annullare o negare codesto 
Fondo oggettivo e comune, io pervengo a rimoverlo come- 
chessia dalla visione cogitativa; ed anzi il concetto me- 
desimo della sua negazione è da lui ricevuto e in lui 
si su Sia ozia ; e accade altrettanto s'io lo figuro onnina- 
mente supporto e non effettivo, possibile e non attua— 

appariscono di nuovo quali suoi schemi ed aspetti ; e 
quando non (ulte riescono congruenti o in sè o Tra loro, 
l'una corregge l'ultra senz'alterare per niente il comune 
sustraio in che sorgono, si mutano e sì dileguano, ap 
punto come fossero impronte diverse, falle e rifalle nella 
medesima cera. 

98. Chiaro è poi che la infiniludine della verità e 
delle idee dimostrata da noi nelle prime pagìjie, ricerca 
altresì l'infinito del loro fondamento. Ed io in fatto di 
tale infinito ò l'apprensione immediata ed assai manifesta ; 
e ciò parimente per l'atto di congiunzioue. Attesoché que- 
sto, giova ripeterlo, non e separamento e non è immedesi- 
mazione; ma uno stato medio in fra essi due. Ne segue 
che l'essere mio finito ma intelligente, predominato da 
ogni parte ma attivo e consapevole congiungendosi alla 
infinità del primo ente, dee partecipare di questa in alcuna 
guisa; e l'Assoluto e l'Illimitato debhe venire appreso da 
me sotto almeno qualche forma d'interminabile conleni- 
mento. La qual cosa prende espressa conferma dall'evi- 
denza del mio intuito , sempre che venga avvertito e 
indagato con occhio esperio quanto sincero e senza vi- 
luppi di anticipale opinioni. 

Qui , per fermo , io rinvengo un altro gran punto 
della mia deduzione, poiché m'accerto e mi convinco di 
8 
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apprendere la infinita realita per quel tanto che l'atto 
congiuntivo riolla mente la scopre, li d'altra parie, se 
l'infinito esso medesimo non si disvelasse con quello 
intuito immediato io non potrei possederne veruna idea; 
sendo error grave il persuadersi che una idea sì falla 
provengami dal pensare il fondo dello cose concrete in 
disparte dalla finità loro. Imperocché i limiti aderiscono 
per maniera alle cose che annullando quelli si annullano 
quesle ; e so niente di manco io stimo di pensarle nella 
loro concretezza, o m' illudo, ovvero torno a concepirle a 
forza con qualche limitazione. E noi già vedemmo che 
ogni concetto speculativo dell'esistenze finite è, prima, 
una idea infinita alla quale si aggiunge la idea dì tale 
determinazione o colale (12 e 30). 

No per ciò intendo che la presenziarla dell'ente 
reale infinito mi si manifesti col modo stesso di con- 
giunzione (.he accade per le sostanze esteriori sensibili, 
l'ouciossiachè non v'à proporzione ne simiglianza fra gli 
atti traosilorj e finiti che durando la percezione s' in- 
contrano e si compenetrano, e l'unione dello spirilo con 
la intelligibilità assoluta e col sostegno reale infinito 
della verità. 

Tuttavolta , se il modo di congiunzione è diverso 
ed arcano , resta comune ed evidente pur questo che 
finito e infinito nè vi si separano nè vi s' immedesi- 
mano; e tanto solo si uniscono quanto basta ad inge- 
nerare l'apprensione immediata dell'ente puro, e cioè 
il disvelamento meno profondo di esso infinito, il quale 
si porge dì tal maniera alla nostra apprensiva come 
un termine quasi a dire opaco e un oggetto quasi a dir 
negativo. Sia nullameno , egli è , ed egli ci appare, e ci 
appare infinito. 

99. L'ente poi che è sempre attuale e riceve come 
sue forme tutti gli schemi di passibilità, dì negazione 
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di successione e di tempo, nii mostra apertissimo ch'egli 
sussiste fuori del tempo e la sua durata non è succes- 
siva. Egli è dunque estemporaneo, il clie con altro \g- 
caboto domandasi derno. 

Laonde s'egli è impossibile che io apprenda l'eter- 
nità effettiva o la durata infinita die la si chiami, nulla 
mi vieta di apprendere invece le estemporaneità che 
vuol diro l'ente incondizionato e da cui e rimossa per 
ciò medesimo ogni discontinuità e ogni successione. 

1 00. Per altro verso, l'intuito mi scopre l'attinenza 
certa e continua che corro fra desso Tenie reale e le 
cose ad extra rappreseli tale. E l'attinenza è questa che 
apparendomi i contingenti ed io percependoli , veggo 
nell'onte assolutola forma intellettuale olo schema della 
loro efficienza altrettanto assoluta ed eterna; e veggo 
tutto ciò con questa legge immancabile eh' io non ne posso 
avere apprensione e coscienza distinta se non eccitato 
dall'atto mio percettivo a pensar la nozione astratta ed 
archelipa. 

Di tal guisa diventami manifesto che ogni nozione 
o idea o schema intellettuale che si domandi esiste in 
»k e per sè ante rem come essenza detcrminata dell'as- 
soluta intelligibilità ; sebbene poi ogni cognizione che 
me ne tocchi avviene certissimamente post rem. Che le 
idee innate e le innate cognizioni vorrebbero dire il pa- 
radosso dianzi citato del conoscere la rappresentazione 
ignorandosi per ogni verso il rappresentato. 

101. Questa, a raccoglierla per sommi capi, è la 
definizione del mìo intuito cogitativo, queste le fonda- 
monta di ciò che io domando esperienza spirituale. 

E qui con intimo compiacimento m'avvedo che" lo 
intuito cogitativo bene e debitamente osservato mi ri- 
conduce a quella unità di principio e a quella verità esem- 
plare ed irrepugnabile onde la scienza attingeva il co- 
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minciamento sua a priori. Per fermo, la espressione più 
lata e più semplice dell'imitilo anzi descritto , da dove 
sarà desunta se non dall'assioma che l'ente è quello che 
ò nè può capirvi giammai il non essere'' Attesoché se io 
rimovo ogni qualunque determinazione ideale , restami 
unicamente in visione la presenziali^ sola e pura dell'en- 
te reale obbiettivo. E s'io voglio affermare la sua esistenza 
e la perennità sua innegabile, io pronunzieròquel giudicio 
appunto che domandasi d'identità e ripugnanza, perocché 
quivi s'incontrano e s'innaturano il primo vero ed il 
primo ente. Quivi Inscienza, pure ricercando il subbielto 
umano e i fatti e i secreti più chiusi del nostro allo 
cogitativo, lorna ed affacciasi novamente all'oggetto pri- 
mo e sovrano della ragione. 

102. Già si nota va per* addietro come ogni materia per- 
cettiva s'illustra di cotesto allo e cardinale filosofema. 
Ora aggiungo che non fu registrato da noi alcun princi- 
pio deduttivo, il quale non sia per recare saldezza e uni- 
versalità di ragione in qualunque parte dellesperìenza 
sensibile. E davasene leste alcun cenno rispetto alla psi- 
cologia ed all'esìstere del mondo esteriore. 

Sia lecito avvisare di fuga uno odue altri particolari 
intorno alle cose morali. 

Certo k che la esperienza conferma amplissimamente 
la liberta e tropo labilità degli enti finali da noi presup- 
posta e clic dentro le umane coscienze fassi udire conli- 
nuo il comando assoluto di dovere operare il bene. Ma 
oltrcciò s' io voglio di tali materie sapere ti perche ed 
il come, forza è che io entri nella disamina diligerne ed 
assidua di lutti i principi da noi ricordali massimamente 
nell'aforismo 78 e negli altri insino ali" 82. 

Del pari quanto alla forma assoluta de! bene , noi 
ritrarremo dall'esperienza ch'i dove non sia affatto beati- 
tudine non accade movimento d'umano desiderio , o se 
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accade , non dura ; e che d'altro la lo ogni concedo no- 
stro intorno il possesso e la fruizione dell'ultimo fine 
si mescola di qualche abito sensibile, mentre il bene 
assoluto lo esclude. Ora la sola esperienza non leverà 
di mezzo giammai tale apparente contradizione. Solo'i 
cauoni metafisici da noi professati ci ammaestrano che 
ninna delle perfezioni divine è simile propriamente all'uma- 
na ma è responsiva ed nmloi/n; e altrettanto dee sen- 
tenziarsi della divina beatitudine la quale di tal maniera 
diventa esatto sinonimo del l'ai ti vi là e perfezione infinita , 
perchè debbe con esso lei coesistere eziandio un ap- 
pagamelo infinilo la cui forma peculiare non è con- 
ceduto a noi di comprendere. Da ciò si conclude che 
nel!' letica l'esperienza non basta a sò slessa; e dopo avere 
still.'Ko dai fatti cento mirabili proposizioni sulla utili là 
generale e sulle norme sicure e pratiche della vita, con- 
viene s' inmlzi ai principi e ai ragionamene che la scienza 
rinviene lassù nel grembo della increata Bontà e del 
supremo diritto. 

101. Ma per via della percezione esteriore l'uomo 
guardando nell'ambiente natura volgo l'occhio sopra uno 
smisurato oceano di fenomeni dove ogni cosa in sul 
primo gli appare o fortuita o fatale. Pure a poco per 
volta dalla generale costanza di certi fatti ritrae la co- 
stanza delle forze, ritrae lo leggi e i modi invariabili del 
loro operare. Prima da pochi: simigliale induce affrel- 
tatamenle la universalità delle eause. Quindi ravveduta 
dai troppi errori, assotliglia le osservazioni, inventa l'arte 
di far rispondere i fenomeni alle sue previsioni e fonda 
e perfeziona via via la logica induttiva che è il più bel 
portato ed il più fruttuoso dello ingegno sagace del- 
l'uomo in questi ultimi secoli. 
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Perciò , da qualche tempo indietj 



fisici pio- 

vi-duti del naturai raziocìnio e di alcun princìpio co- 
mune stimarono inutile ed anzi perniciosa allo studio 
loro qualunque alla speculativa. E procedendo di la' 
maniera , si condurrò al punto di descrivere il 
Cosmo quale una serie immensa di falli , connessi 
talvolla a parte per parte, ma slegati sempre nel loro 
intero e senza nemmeno spjrania di cogliere la unità 
e ioerenza del lutto. Se non che alcuni ingegni impa- 
zienti sdegnando la comune timidità dei naturalisti e i' 
gretto empirismo in che par luro essere state condotte 
le scienze sperimentali, sentenziano che l'unità ò bella 
e trovata. Ogni forza si trasforma luna nell'altra; e in 
fon io si risolvono tulle in una forza fondamentale e pe- 
renne che ogni cosa produre, trasmuta e riproduce me- 
diante materia e molo. E prima compone le masse, dopo 
si assottiglia nelle «limiti chimiche ; appresso organizza 
le cellule e con queste i corpi 
ancor di vantaggio mediante i pn 
senso e quindi l' i 



sè stessa piglia coscìen 
gran maraviglie cheoper 
cessila misteriosa e mese 



tabi! 



enti. Poi raffinandosi 
rati fosforici genera i' 
ale ultima intendendo 
> in mano di tulle le 
ì ciecamente e per na- 



ie sarà -empre maggiore sopra misura del nolo e dell'in- 
teso, e rimarrà nell' inlimo della forza qualcosa di sempre 
più inumo; e l'attivila riflessa e come dir razionale succe- 
derà sempre incompiutamente all'oscura ed irrazionale. 

Idi. Così la Fisica non tollerando ili comparire una 
idropica mostruosa ricolma ogni giorno più e infarcita di 
sparsi e confusi fenomeni con poco o niun legame di leggi 
e queste minutissime e indipendenti Tu na dall'altra à vo- 
luto salire ai prìncipi e con essi trovare il fondo della 
natura e dell'essere. Salvo che Ì principi invocati nou sono 
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veri e la induzione dei filiti non li domonda. Né mai i 
papiri della santa Iside furono peggio ledi ed inlerpre- 
fiiti. Noi al coni rario di ludo ciò sentenziamo, clic tra- 
sformare le forze l'ima nell'altra e impossibile, dacché, 
vale quanto mutar le sostanze nell'intimo lor subbiello 
the è perpelun e inallerahile ; alti quale saldezza ap'punln 
è da riferire che le leg^i dell'universo in ogni dove ed 
in ogni tempo tornano identiche. Del pari noi senten- 
ziamo che il diverso e carattere principale dei mondi 
finii i e l'unità dimorare soliamo nella in numera bile mol- 
tiplicazione del vario. Per simile e vano pensiere il 
credere che la materia si tramuti in organismo e que- 
sto nel senso e quindi il senso nell'in tei le Ilo. Perocché 
tanti prìncipj nuovi intervengono ed operano quanti sono 
piii profondi gli apparecchi preordinali al progredire 
degli enli ; e così, notammo più sopra, la divina effi- 
cienza moltiplica l'attuazione dei possibili, e l'Arte com- 
binatori;! suprema assegna a ciascuno la opportunità 
dell'opera propria. Che se il vero è vero e i fatti ben 
conosciuti mai nnl ripugnano . vedremo una Fisica più 
consumata porre suggello amplissimo sopra questi con- 
cetti e sopra gli altri definiti qua addietro. 

1(16. Comunque ciò sia, quello che preme a noi di 
avvertire per al presente si e che le naturali discipline 
convergonsi elle pure alla ìndagazione dei principi e 
chiedono di ricongiungersi in qualche modo alla scienza 
del primo Ente , avvenga ciò per la via dell' intuizione 
o per metodo dimostrativo e dialettico, 

107. Ui lai maniera in ogni parte dello scibile si 
può e. debite effettuare la Circolazione della scienza, 
conforme l'abbiamo delineala. Perocché ognuna di esse 
parti f> figliuola della mente o della esperienza, ognuna 
move dal pensiere e s' intralliene oei falli , e l'ultima 
interpretazione dei fatti la riconduce al pensiere. 
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108. Certo, non è vietalo ad alcuna dottrini 
formarsi a mezza via e non trapassare d'un apice qi 
assiomi popolari ond'elia piglia abilità di svolgere i 



ibernai 



zioni i 



a co si 



dati dalli 



Unti e con que n 



i poco a pocoammen— 
: con le suggestioni e 
gli adagi ampliali col tempo e meglio connessi del senso 
comune. Ma non può questo la scienza a cui è dcbilo 
indeclinabile, mentir noo volendo al suo nome, di saiire 
allo inaino al contine uliimo delle facoltà nostro cono- 
scitive, e la cui dignità consiste ad appropriarsi il vero 
non per Tede né per regole d'arte, ma secondo i severi 
dettami della ragione assoluta. 



Terenzio Mamiam. 
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